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Short Description

San Donato Milanese. Dicembre 2012. Un ragazzo appassionato di musica rock riceve in dono una strana chitarra elettrica ...



Description


Fabio Larcher



Rock elfico Romanzo



A Gianluigi Cavallo, perché questo piccolo romanzo non sarebbe mai esistito, senza le nostre chiacchierate sul rock.



Tutti i diritti riservati: Fabio Larcher © 2015 Per contatti: [email protected]
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l campanello suonò improvvisamente. Paolo Maltesi smise di accarezzare i tasti dell’organo elettrico e restò con le mani a mezz’aria e un’espressione imbambolata sul volto. La neve danzava il valzer nel cielo uniforme, simile a una vasta coperta d’ovatta grigia. L’acciottolato era pieno d’impronte di scarpe, scarponi, mombut e (per quanto possa sembrare inverosimile) orme di piedi nudi. Il campanello suonò ancora, facendo perdere al ragazzo il filo di una musica che stava faticosamente componendo da giorni e giorni, e che non riusciva mai ad afferrare del tutto. Perciò, quando il trillo improvviso mandò in frantumi il lavoro fin lì svolto, fu preso dalla stizza e urlò seccatissimo: — Avanti! Sulla soglia apparve una ragazza piccola, con i capelli neri che spuntavano da una berretta di lana colorata. — Sono Eurasia, la figlia del signor Plettrin — disse. — Ho qui la chitarra che hai mandato a riparare otto giorni fa. Paolo restò interdetto. Le sette del mattino erano un orario davvero insolito per un servizio di quel genere (specie se uno non lo aveva affatto richiesto). — Che bella casa! — esclamò la ragazza, sbirciando maleducatamente oltre la soglia. Paolo arrossì, credendo che la sconosciuta lo stesse prendendo in giro. Infatti la sua camera era povera: la tappezzeria gialla si staccava, perfino, snudando ampi tratti di muro scalcinato. — Non è niente di speciale.
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— Sì, invece! È calda, accogliente... Ed è pervasa dal tuo profumo. — Intendi dire che c’è cattivo odore? — No, buono! A me piace. Posso annusarti? Prima che potesse ritrarsi, la ragazza lo aveva annusato da capo a piedi, con aria estasiata. — Che fai? Paolo si sentì improvvisamente a disagio: la sua ospite inattesa sembrava avere pochissime rotelle a posto e questo gli fece tremare il cuore. Ci mancavano solo le escandescenze di una matta, a quell'ora, in casa propria, con la sua odiosa affittacamere a distanza di una parete in cartongesso e una pletora di vicini prossimi alla mummificazione e ormai da tempo incarogniti dalla vita, pronti a dargli contro alla minima occasione! Cominciò automaticamente a elaborare un piano per liberarsi in fretta da quella situazione destabilizzatrice. — Non mi dirai che nessuno, prima d’ora, ti aveva mai annusato! — commentò la ragazza, con mezzo sorriso ironico. — Sì... No... Non lo so. Di sicuro mai intenzionalmente — balbettò Paolo, arrossendo in modo stupido. Lei sospirò. — Questa casa mi piace davvero. È la casa di un poeta. Scommetto che sei un poeta. — Be’, in un certo senso. Compongo canzoni. — Mi piaci moltissimo. Perché non ci fidanziamo? Non si poteva certo dire che quella stranissima ragazza si perdesse in preamboli. — Ehm... Io non posso... E poi non ti conosco nemmeno... — Però un bacio me lo puoi dare, no? — Non preferiresti darmi la chitarra? — deglutì Paolo, spaventato. — La chitarra? Quale chitarra? Ah, la chitarra, certo! Certo, te la darò... Però solo se prima mi darai un bacio.



Paolo deglutì rumorosamente, come se la saliva fosse diventata, improvvisamente, di cemento e solo dopo qualche istante riuscì a dire: — Guarda, preferirei di no. — Sono così brutta? — Sei bellissima. Non è questo. — Allora dammi un bacio disse lei, arrivandogli a un palmo dal naso. — Non ti mangio mica. Non essere timido. La rivuoi la chitarra, sì o no? — Sì, ma... balbettò Paolo, angosciato da quel ricatto che avrebbe reso felice qualunque altro ragazzo un po’ più sveglio di lui — Oh, e va bene! Purché finisca questa sceneggiata. Eurasia chiuse gli occhi e protese le labbra. Lui, dopo un momento di incertezza, la baciò in fronte. — Evviva! Evviva! — strillò la morettina, saltellando all’interno della piccola stanza. — Posso avere la chitarra, adesso? — domandò Paolo, ansiosissimo di togliersela dai piedi. — Eccola! — esclamò Eurasia senza affatto turbarsi per il suo tono sgarbato, e continuando a saltellare qua e là. — È stato bellissimo! Grazie! Non lo dimenticherò mai! Paolo appoggiò l’astuccio della chitarra da qualche parte e quando si volse nuovamente, la ragazza era sparita nel nulla. — Ma che diavolo... — mormorò stupito. E il suo stupore aumentò ancora quando si decise ad aprire l’astuccio e a esaminare la sua chitarra, perché la chitarra non era affatto la sua! A dire il vero non somigliava a nessun’altra chitarra: era blu. La cassa armonica sembrava fabbricata con un tipo di legno sconosciuto. Non era verniciata o laccata. Si trattava della colorazione e della lucentezza naturali del legno. Ma non esistevano, ovviamente, alberi di colore blu! E le corde... Non erano né di nylon, né di metallo... Sembravano sei capelli



bianchi... Capelli indistruttibili e straordinariamente musicali, che l’attrito più lieve faceva tremare di melodie e armonie spontanee. Inoltre... be’ non aveva gli attacchi per collegarla al distorsore o alle casse. Insomma, sembrava una chitarra elettrica e “suonava” come una chitarra elettrica, ma non funzionava con l’elettricità. Con fine orecchio musicale, Paolo capì che, a differenza di tutte le altre, quella strana chitarra blu era stata accordata in Si bemolle, anziché in Do. Si bemolle. “Strana coincidenza” pensò. Giusto alcuni giorni prima un professore di fisica aveva pubblicato su «Le Scienze» un articolo nel quale affermava che la Grande Esplosione da cui è nato l’universo aveva sprigionato un potentissimo suono. Questa teoria (in realtà vecchia quanto le antiche mitologie pitagoriche) era stata confortata dalla rilevazione di onde sonore intorno a un buco nero. “La voce del mostro”. Così si era espresso quell’esperto. In termini musicali, la nota emessa dal buco nero era rappresentabile con un Si bemolle.
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aolo pensò: “Mi hanno dato lo strumento di qualcun altro. Ma, ora che ci penso, da quando il signor Plettrin ha una figlia? E da quando fa le consegne a domicilio? Comunque, è proprio un bello strumento. Non dovrei neanche pensarci ma mi piacerebbe provarlo... Così, per sentire come suona. Ma sì! Tanto chi lo verrà a sapere?”. Stava già sistemando la chitarra sulla coscia, quando il campanello squillò per la seconda volta. — Avanti! disse. La porta si aprì ed entrò la sua affittacamere, la signora Rosamaria Pedullà, una vecchia sdentata e disgustosa, con le gengive infiammate dalla piorrea. Apparve sulla soglia, con le mani intrecciate sul ventre. E aveva la solita aria stupida e crudele. — Buon giorno — disse, ma tanto valeva che si limitasse a sputare per terra: l’effetto sarebbe stato identico e forse meno traumatizzante. — Buon giorno, signora Pedullà — disse Paolo, assumendo un’aria esageratamente educata, — posso fare qualcosa per lei? — Potresti pagarmi i tre mesi di affitto arretrato che mi devi, caro — rispose la vecchia, senza mezzi termini. Paolo riappoggiò la chitarra nell’astuccio e si sedette allo scrittoio, incominciando a schiacciare i grumi di zucchero sul fondo della tazzina da caffè. Avrebbe dovuto dire qualcosa, invece di chiudersi in quell’ostinato silenzio, ma non ci riusciva. — Ebbene? — Già, ebbene! Ebbene non ho i soldi. — Come sarebbe?
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— Vede, sto ancora aspettando un assegno dal locale per il quale ho suonato il mese scorso; perciò io confidavo nella sua grande bontà e... Quando udì la parola “bontà” l’affittacamere mandò lampi dagli occhi. — Cosa? O mi paghi subito, o sloggi. San Donato è piena di gente che cerca casa. — Ma che sta dicendo, signora Pedullà, non si riscaldi così. Perché vuole sbattermi in mezzo alla strada? Si calmi, ragioniamo. Ora il denaro non ce l’ho, ma l’avrò presto, forse già alla fine della settimana prossima. Si accomodi, prego. Vuole che le offra qualcosa? O preferisce un po’ di musica? Ma sì, ora le suonerò qualcosa disse e afferrò la chitarra. La Pedullà cercò di protestare senza successo. Paolo attaccò un brano scalmanato di sua invenzione, che faceva così: Lui si muove come un dio. Quando balla fa morire. Tutte le ragazze bionde Vanno in terra come pere. Vorrei muovermi così, far tremare le bambine: rosse, more, bionde, magre, grasse, sexy-cicciottelle. Oh, sì! Lui si muove come un dio. Io come un pezzo di legno. Tutte le ragazze a lui, mentre io me le disegno. Vorrei muovermi così, farle innamorare tutte: timide, sfacciate, dolci, matte, sexy-scostumate. Oh, sì!



Lui si muove come un dio, ma ha un cervello di gallina. Quando smette di ballare le ragazze fa scappare. Vorrei muovermi così, ma a baciare sono meglio. Le castane, more, bionde sono proprio tutte mie. Oh, sì! La vecchia, esterrefatta (anche se non esterrefatta, in realtà, quanto lo stesso Paolo) cominciò a ballare, a ballare come un ippopotamo furioso, come un rospo velenoso impazzito, senza poter smettere. Paolo, quasi, lasciò cadere la chitarra per la meraviglia. Quando la musica tacque, la signora Pedullà finì con il grosso deretano sul pavimento e, da quella sconveniente posizione, cominciò ad ansimare, ad arieggiarsi con la sottana a fiori e a mostrare i mutandoni (non troppo puliti ahimè!). — Aiuto... Che m’è successo? Oddio, mi scoppia il cuore... Quella musica... — La musica? — le fece eco Paolo, arricciando il naso in maniera perplessa. — Riproviamo. La signora Pedullà alzò la mano, in segno di protesta, ma lo studente aveva già attaccato un altro dei suoi pezzi preferiti, un vecchio rock di Presley, e lei non poté far altro che obbedire all’impulso di ballare. — Aiuto! Aiuto! Demonio! Assassino! — gridò la megera, uscendo di scena a passo di danza. Quando la porta si richiuse, Paolo scoppiò in una fragorosa risata. — Questa è bella! — esclamò, guardando la chitarra a occhi sgranati. — Questa è bella, una chitarra magica! Devo raccontarlo ad Andrea-Lindberg: farà un salto così dalla sedia.



All’improvviso si rese conto dell’assurdità di ciò che aveva detto. “Una chitarra magica? La magia non esiste.” Si accasciò sul letto e per un lungo momento restò a contemplare lo strumento che splendeva nella luce assassina dell’inverno. “E quella ragazza…” pensò finalmente. “Eurasia ha detto di chiamarsi… Chi è? Perché ha fatto irruzione in questo modo nella mia vita? Perché mi ha dato una chitarra magica? Una chitarra magica. Non è possibile. Deve esserci una spiegazione ragionevole. Un trucco. Uno scherzo, certo! Si tratta di uno scherzo.” Ma chi poteva avere escogitato una beffa così elaborata? Come aveva convinto la signora Pedullà a parteciparvi (proprio lei che non aveva il minimo senso dell’umorismo!) E poi a che scopo? Il campanile della Pieve prese a battere le otto, riportando l’attenzione del ragazzo su problemi pratici: iniziavano le lezioni e lui era in ritardo. Chiuse la chitarra blu nella custodia e la infilò sotto il letto.
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e ore di lezione si rivelarono interminabili, quella mattina. Non ci fu alcuna possibilità di comunicare con il suo amico Andrea-Lindberg. Tutti i professori sembravano essersi coalizzati per frustrare il suo entusiasmo: prima il test di matematica; poi l’interrogazione di scienze; in fine (la cosa peggiore di tutte) l’ora di religione. Paolo odiava il dogmatismo. Figuriamoci! Era un artista ribelle! O almeno gli piaceva immaginarsi così. E quando il professor Martino de Santi incominciò a scagliare anatemi contro la musica rock, alla noia si unì un fastidio feroce. Come si permetteva quel prete inacidito di buttare fango su ciò che lui amava e che costituiva la sua unica ragione di vita? Il ragazzo cominciò a guardare oltre la finestra. Aveva già una media molto bassa in religione. Desiderava evitare complicazioni e l’unica cosa che poteva fare era distrarre la mente, fissare i fiocchi di neve che disegnavano strani vortici nell’aria e diventavano neri contro il cielo perlaceo e bianchi se per sfondo avevano i colori scuri degli edifici. Anche la neve possedeva un ritmo nascosto e sembrava governata dalle leggi dell’armonia come ogni cosa al mondo. La musica era davvero l’arte più importante, più fondamentale... Stranamente questo pensiero, anziché rallegrarlo gli gettò addosso una malinconia piuttosto melensa. Pensò a se stesso, al proprio senso di solitudine e all’autocompatimento che si nascondeva dietro la sua maschera di ostentato cinismo, e gli riuscì piuttosto facile paragonarsi a una zolletta di zucchero. Il mondo non è facile per gli “zuccherini”: ha così
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fame d’amore che, appena ne ha l’occasione, se li mangia pucciati nell’amaro caffè della vita... complice lo zuccherino, naturalmente. Chi non sa come ogni zuccherino che si rispetti ami perdutamente il caffè amaro? “Ci siamo chiusi spontaneamente nello scompartimento di di un treno che ha il finestrino aperto, irrimediabilmente soli, nella notte, con il freddo, il buio che ci rotolano addosso. E noi ce ne stiamo rannicchiati in un angolo, ci stringiamo addosso la prima coperta che ci capita a tiro, tremando, piangendo, lamentandoci, sperando che qualcuno venga a chiudere quello stramaledetto finestrino... E solo noi potremmo farlo... e non lo facciamo! Per tutta la vita evitiamo quell’angolo, l’angolo dietro il quale c’è il mostro, e ci sforziamo di non vederlo mai. Ma se lo guardassimo ci accorgeremmo che siamo noi stessi, riflessi in uno specchio; e che il mostro sembra tale solo perché ha i lineamenti deformati dalla smorfia del gran piangere. Il mostro è solo un bambino che piange perché ha perso la mamma.” — Mi stai ascoltando, Maltesi? Paolo sobbalzò, arrossendo violentemente. — S-sì! L’insegnante lo guardò per un lungo istante, con quei suoi occhi penetranti, abituati a scovare la colpa e il peccato nei cuori umani, e l’intera classe fece dei risolini sommessi. Poi il vecchio pastore di anime sospirò, riprendendo il filo del discorso interrotto. — Ricordate sempre quello che sto per dirvi, ragazzi. Il Male è come un buco nero. “Come un buco nero!” pensò Paolo, e un brivido gli corse lungo la schiena. Era già la seconda volta, quella mattina, che si trovava costretto a pensare ai buchi neri. — Il Male non è qualcosa, è semplice assenza di essere. E l’assenza di essere determina la fame di essere. Il vuoto in natura non esiste, nemmeno in



senso morale. Ma quando il Bene, ovvero l’essere, va a occupare la lacuna lasciata dal Male, si trasforma in Male esso stesso e diventa non-essere. Ecco la vera funzione del rock, dal punto di vista del Male: attrarre coscienze, anime, esseri, vita, in se stesso; nutrirsene senza mai saziarsi. Il ragazzo aprì la bocca, per controbattere; ma si accorse, con suo profondo turbamento, di non avere alcun argomento valido da opporre a ciò che il professore aveva appena detto. Poi la campanella della ricreazione suonò, esplodendo con il fragore di una bomba nei cervelli degli studenti e rendendo del tutto superfluo aggiungere qualcosa. Il professore di religione si alzò dalla cattedra e uscì con il suo passo claudicante, felice di aver lanciato una pietra nello stagno delle giovani menti e consapevole che le sue parole avrebbero continuato a lavorare in silenzio, nel loro inconscio, per anni e anni, finché qualche evento non avesse riportato a galla quei concetti e, forse, qualche anima sarebbe stata salvata. Era la sua speranza. Un pensiero che gli dava serenità. — Allora? Ti sei fatto beccare anche oggi, eh? — disse una voce, alle spalle di Paolo. — Andrea! Andrea-Lindberg Donati era il suo migliore amico. Si conoscevano fin dai tempi dell’asilo e avevano attraversato tutti quegli inverni primavere estati autunni giocando e litigando come solo due grandi amici sanno fare. — È tutta la mattina che cerchi di richiamare la mia attenzione — disse Andrea-Lindberg. — Che succede? — Prima di venire a scuola, mi è successa una cosa fuori dal comune. — Spero non troppo “fuori dal comune”. Sai che non mi piacciono le cavolate.



— Purtroppo si tratta di una cosa davvero “fuori dal comune” e... magica. — Oddio! Sei entrato in una setta satanica? Tipo quelle legate al death metal? Non avrai dato retta a quello schizzato di Caio Falloppi e ai suoi Monelli di Satana, spero! — Peggio. Stavo in camera mia, cercando di finire il brano che ti ho fatto sentire ieri... — Ah, sì! Quella mattonata intellettuale... — ... e all’improvviso suona il campanello. Vado ad aprire e chi mi trovo davanti? Una ragazza carina ma completamente matta. Dice di essere la figlia di Plettrin. Ma sappiamo entrambi che è una balla: Plettrin non è mai stato sposato e non ha figli. — Non perderti nei dettagli. Devo incontrare una ragazza, e non vedo perché dovrei sprecare la ricreazione ad ascoltare le tue storie assurde, quando potrei trascorrerla in modo molto più piacevole. — Va bene. Questa sedicente figlia di Plettrin mi lascia una chitarra. Una chitarra non mia. E scompare. Subito dopo arriva la Pedullà. Io, per distrarla, comincio a suonare e... lei si mette a ballare senza poter smettere, travolta dalla musica “stregata”. Andrea-Lindberg si incupì. — Mi prendi in giro? Valeva la pena di trattenermi qui, solo per raccontarmi questa stupidaggine? — Ti giuro che è la verità. — Ma che ti prende? Mi parli di una chitarra magica e pretendi che io ci creda? — Te lo posso dimostrare. — Sì, nei tuoi sogni, forse. — Per favore, Andrea. Vediamoci stasera. Ti offro una cola da Happy Burp e porto con me la chitarra. Anch’io pensavo che cose del genere non succedessero, ma i fatti mi hanno smentito. — Amico mio, sei fuori di senno — concluse Do-



nati, avviandosi verso il bar. — Ma non dico mai di no, se qualcuno mi offre da bere. Ci vediamo alle ventuno. Adesso ciao. E speriamo che la mia ragazza non abbia deciso di mollarmi nel frattempo.
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ll’uscita dalla scuola, Paolo avrebbe dovuto tornare nella sua camera scalcinata, preparare i bagagli, correre alla stazione, salire sul primo treno diretto a Lodi e raggiungere i suoi genitori, come faceva ogni fine settimana. Invece quel sabato pomeriggio decise di restare a San Donato, con la scusa della nevicata e dei compiti. In realtà non aveva nessuna voglia di tornare a casa a subire e le solite recriminazioni sui sacrifici che la famiglia stava compiendo per offrirgli “un’istruzione”. Non aveva mai pienamente capito perché i suoi genitori avessero tanto insistito per iscriverlo a una scuola di San Donato. Come se a Lodi non ce ne fossero a sufficienza! Forse solo perché sua madre era originaria di quella buia e bizzarra città? Ma tant’è! I suoi erano gente un po’ strana. E del resto non è che, in generale, tenesse particolarmente a incontrarli: suo padre esercitava il ruolo di pater familias secondo l’antico costume romano ed era dunque, al contempo, genitore e padrone. E più padrone che padre: il suo volere insindacabile e indiscutibile schiacciava come un bulldozer ogni briciola di volontà altrui, muliebre o filiale che fosse. A causa delle mille incomprensioni e differenze che caratterizzavano i suoi rapporti famigliari, Paolo pensava spesso di essere stato sostituito nella culla dalle fate e provava la curiosa impressione di appartenere a una specie diversa, di essere un gatto allevato per errore nella casa di due orsi. Suo padre, Filippo, aveva costumi molto particolari. Anzi, c’era da sospettare che avesse studiato una copia difettosa del Galateo: ruttava a tavola; faceva risucchi con la
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minestra; masticava con la bocca aperta; si leccava le dita sporche di sugo e si puliva le labbra nella tovaglia. E se Paolo osava protestare si offendeva atrocemente, urlando: — Come sarebbe? Adesso a casa mia non posso ruttare e scoreggiare come ho voglia? E si affrettava a emettere flatulenze con più entusiasmo e accanimento, per chiarire le gerarchie. In tal senso toccò l’acme della perfidia fabbricando una sedia speciale, concepita come la cassa armonica di un violino. Tale strumento di tortura era destinato a triplicare la potenza sonora dei peti e veniva usato esclusivamente in occasioni speciali. Il massimo divertimento, per Maltesi senior, consisteva nello scoreggiare durante i pasti e far danzare le briciole di pane cadute sulla sedia all’unisono con le emissioni aeree del suo deretano. C’è chi fa risalire a questa “sedia sonora” la propensione di Paolo per la musica, ma è un’ipotesi a dir poco infamante e spero non vorrete unirvi a chi la propose a suo tempo sui media locali: Paolo possedeva un “autentico” talento musicale, indipendentemente dall’invidia dei suoi detrattori o dalle proprie parentele eccentriche. Comunque, il motivo principale per cui non tornò a casa quel sabato era che non desiderava fornire spiegazioni riguardo alla chitarra blu: era il suo nuovo segreto, e non voleva condividerlo con nessuno... Almeno, non con qualcuno che potesse giudicare la sua condotta (in fondo si era appropriato di un oggetto non suo), o inibire i suoi progetti (diventare, grazie allo strumento magico, un divo del rock, far rimangiare al mondo il disprezzo e l’indifferenza che fino a quel momento aveva dimostrato per lui). Decise, quindi, di mangiare un paio di mozzarelle in carrozza al Ponte Girevole di via Dante, di comprare una copia del Bugiardino del Sud di Milano e di trascorrere un paio d’ore leggendo le notizie della



giornata e i pettegolezzi locali. Tornare in camera, dopo lo scherzetto che aveva combinato alla Pedullà, era del tutto fuori questione. Gli conveniva aspettare l’ora di cena (quando la vecchia avara si sarebbe quasi certamente appisolata davanti al telegiornale). Certo, riempire tutto quel tempo non sarebbe stato facile. Paolo aveva pochissimi amici e nessuna ragazza con la quale condividerlo. Purtroppo gli piacevano cose che a molti non interessavano minimamente: leggere, per esempio (specialmente romanzi di fantascienza e libri di divulgazione scientifica); scrivere poesie e canzoni... Tutta roba che faceva sbadigliare i maschi e metteva in soggezione le femmine. Ma qualcosa lo tratteneva lì: sentiva che se ne fosse andato, sarebbe accaduto qualcosa di irreparabile. Trovò un tavolino libero da Happy Burp (dove, quando era in vena di trasgressione, di solito comprava le sigarette) e ordinò una birra analcolica. Il calore del locale e la musica non troppo alta gli permisero di sbirciare comodamente gli articoli del Bugiardino. Ma le notizie del giorno erano completamente assurde! In prima pagina c’era addirittura uno scandalo che coinvolgeva un famoso prelatoscrittore di Milano, che molti di voi ricorderanno senza alcun dubbio, essendo stato ospite fisso in parecchie trasmissioni televisive, in qualità di “opinionista” (o meglio, di attaccabrighe presuntuoso e molesto): Secondo le dichiarazioni rilasciate dal capo della polizia un gravissimo fatto si sarebbe verificato, ieri notte, nella canonica di piazza San Donato, dove don Gioacchino Pomidori (principe della Chiesa ben noto ai lettori di mezzo mondo) sarebbe stato coinvolto nel più turpe scandalo che mai ebbe a macchiare la storia del cattolicesimo sandonatese. Pare di poter arguire che don Pomidori non potesse rassegnarsi alla vecchiaia, al punto che avrebbe chiamato presso la propria abitazione un ciarlatano



di nome Apocrisario, e gli avrebbe chiesto il leggendario elisir di lunga vita. Il ciarlatano gliel’avrebbe somministrato per l’ingente somma di centomila euro, avvertendolo che esso aveva sì il potere di ringiovanire, ma presentava effetti collaterali ancora poco noti agli studiosi di scienze occulte. I testimoni asseriscono che don Pomidori avrebbe riso di ciò, ingurgitando l’elisir in un sol sorso. Siamo restii a riportare il seguito dell’episodio, perché appare troppo stupefacente a occhi illuminati dalla ragione; tuttavia se lo facciamo è perché le testimonianze su questo punto concordano in modo singolare, tanto da far vacillare la nostra fede incrollabile nel pensiero scientifico. I testimoni affermano che il vescovo sarebbe istantaneamente ringiovanito, ma non come probabilmente si aspettava: infatti si trasformò in una ragazza di circa tredici anni. A quel punto tutti i presenti, presi da inspiegabile follia avrebbero cominciato a ballare la samba, costringendo la ragazza a ballare con loro fino allo sfinimento. A seguito di interrogatori pressanti i malandrini hanno affermato di essere stati trascinati all’infame azione attraverso la stregoneria. Ma chi può non ridere di simili sciocchezze? Don Pomidori dice di aver strillato e invocato pietà e pregato a lungo il ciarlatano di salvarlo dalla danza infinita, anche a costo di ritornare un vecchio sdentato e sull’orlo della fossa (così si è espresso). Allora il suddetto ciarlatano avrebbe spezzato l’incantesimo e sarebbe volatilizzato, non senza prima telefonare “anonimamente” alla centrale di polizia. Telefonata senza la quale questo schifoso episodio di perversione (forse solo virtuale, ma comunque al vaglio degli inquirenti) sarebbe rimasto sconosciuto al pubblico.



Ma che razza di sciocchezze pubblicavano? Il direttore del giornale sarebbe stato sicuramente radiato dall’ordine dei giornalisti! Anzi, dato che spacciava come vere notizie di questo genere, avrebbe dovuto subire un ricovero coatto. Paolo se



lo augurava. Richiuse con rabbia il quotidiano, totalmente disgustato, e uscì dal bar. Lanciò un’occhiata all’orologio: aveva ancora moltissimo tempo da trascorrere in completa solitudine, lontano dal suo diario e dall’organo elettrico; quindi optò per un giro nella biblioteca pubblica.
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a biblioteca “Silvia Orlandi” di via Martiri di Cefalonia era uno dei pochi luoghi di San Donato che Paolo non detestasse cordialmente. Gli piaceva che fosse collocata in una vecchia cascina, e che fosse dotata di un ampio giardino d’ingresso pieno di tavoli. Quando il clima lo permetteva era decisamente bello starsene con gli altri studenti a chiacchierare ai tavoli rustici posti all’esterno; ma non era spiacevole neppure rincantucciarsi in qualche angolo semibuio a compulsare un atlante di anatomia, o un libro di storia. Oh, non che fosse una di quelle biblioteche che fanno sgranare gli occhi per la vastità, la preziosità, l’antichità dei propri volumi. San Donato era a quel tempo una città che contava circa trentacinquemila anime e quasi altrettanti corpi. La biblioteca comunale mancava assolutamente delle opere di consultazione, escludendo alcuni dizionari e l’Enciclopedia universale del biscotto. Però abbondava di tutte le ultime novità librarie, dai libri rosa ai gialli e dai ciclamino ai lillà ed era quindi meta di pellegrinaggio per molte casalinghe di basso profilo morale e di odiose snob che, per aver letto Hermann Hesse o Camilleri, si davano un sacco di arie. Quel pomeriggio, mentre Paolo stava leggendo la Storia del caffè di Chicco (Federico) della Moca, piombò in biblioteca uno stranissimo personaggio, che indossava un completo elegante, che stonava con il tanfo dolciastro della biblioteca, con la carta dei libri che ingialliva lungamente sotto gli occhi degli utenti, con le sale di lettura che si impregnavano di: tabacco; colonia; sudore; paciuli;
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aliti pensierosi che sapevano di pipa, caffè, denti guasti e rossetto. Pssedeva un fisico atletico, con le movenze di una pantera nera e, nel corpo a corpo, doveva essere un osso duro. Emanava un fascino freddo, quasi pericoloso; eppure la sua era una bellezza sconvolgente, simile a quella di un divo del cinema. Sarebbe stato impossibile attribuirgli un’età: poteva avere trentacinque come mille anni ben portati. Non era questa la cosa importante. La sua aria di mistero: questo era il nocciolo della questione. Se Paolo avesse saputo solo un quarto di quello che c’era da sapere su quel tizio, sarebbe scappato via di corsa, e avrebbe compiuto un’azione veramente saggia. Quando lo vide apparire sulla soglia della biblioteca, sbiancò totalmente; forse perché l’ombra dello sconosciuto si “agitava”, sembrava doppia, tripla. Egli portava con sé il buio di un altro mondo, il freddo di un inverno strano, la violenza di un incubo particolarmente angoscioso. — Buon giorno — disse la bibliotecaria, Carmilla Sheridan. — Sì — disse l’uomo misterioso, — immagino che questo sia un modo soddisfacente per cominciare. Se posso darle un suggerimento, anche il tempo sarebbe un ottimo argomento di conversazione. La bibliotecaria restò interdetta. — Non sono un venditore ambulante di aspirapolvere — proseguì il tipo bizzarro, — questo ci tengo a precisarlo, e neppure un testimone di Geova. — E allora chi è? — Mi chiamo Apocrisario di Dio. Apocrisario! Lo stesso ciarlatano citato dal «Bugiardino»? impossibile! La bibliotecaria fraintese completamente. — Ah, sì! Lei è il nuovo grossista! Scusi se non ho subito compreso... — Non fa niente — sorrise il forestiero, stando al



gioco, — anche se sono abituato al tappeto rosso, ai petali di rosa e ai negretti che mi fanno aria, per questa volta soprassediamo. A proposito: si può dire soprassediamo? — Penso di sì. Lo chieda a Paolo. Lui è un poeta in erba, lo saprà di sicuro. Apocrisario si volse verso il chitarrista, e i suoi occhi grigi luccicarono sinistramente. — Ah, sì? Lei è un poeta? — Ehm... — Sono onorato! E così sto parlando con uno di quegli esseri eccezionali che danno del tu alle Muse, a un Vate! — Non esageriamo, io... — Già! A ogni modo soprassediamo sui tappeti e le rose e passiamo agli affari disse Apocrisario. — Lei ha già parlato con il segretario comunale, signor di Dio? — chiese la bibliotecaria. — No — rispose lui. — Ma non sia così formale. Cos’è questo signor di Dio? La annovero senz’altro tra gli amici intimi. Può dunque chiamarmi come mi chiamano loro. — E come la chiamano? — Stupor mundi. — Ma è un epiteto di Federico II! — intervenne Paolo, a sproposito, attirando su di sé l’attenzione del diabolico ciarlatano e, immediatamente, desiderando strapparsi la lingua. — Sì, è un vezzo dei miei amici — disse Apocrisario, guardandolo con disprezzo. — Dunque, signora Sheridan, le vorrei proporre l’opera: Grande dizionario ragionato del calamaro gigante, in quindici volumi. — Me la può lasciare in visione — disse la bibliotecaria, un po’ perplessa da quella proposta. — Non è detto che l’acquisterò. Questo dipenderà in gran parte dalla disponibilità di bilancio. — Certo!



Proprio in quell’istante arrivarono due utenti, madre e figlia. — Buon giorno, posso aiutarvi? — disse meccanicamente la bibliotecaria ma, a dispetto delle parole gentili, Paolo si rese conto che il fatto di essere distratta dal bell’uomo elegante, la rendeva furiosa. Cosa davvero strana: Carmilla era donna, certo, ma una donna con un grande senso del dovere, che non si sarebbe mai e poi mai messa a civettare sul posto di lavoro. — Sì — disse la madre, — mia figlia voleva... — Un libro di fiabe — concluse la bambina. — Va bene — disse la bibliotecaria, avvicinandosi a uno scaffale stracolmo di libri colorati, alcuni dei quali molto vecchi, altri nuovissimi. — Qui ci sono tutte le fiabe che vuoi. Cosa ti piace esattamente? — I mostri! — Ti piacciono i mostri? Allora questi sono tutti libri del terrore. Quando la bambina ebbe scelto e furono completate le operazioni di prestito, Apocrisario disse: — Oh, che bella bambina!. La madre sorrise compiaciuta. — Già, proprio una bella bambina! Anche la mamma, però, non scherza. Paolo arrossì fino alle orecchie, timidissimo come sempre a sproposito. La madre, invece, se ne andò radiosa, cantando un buongiorno. — Cosa credi che dirà a suo marito, quella signora, quando arriverà a casa? — gli domandò Apocrisario, dopo un istante. — Penso di poterti rispondere io: “Ciao tesoro! Sai, oggi sono stata in biblioteca e c’erano due uomini, uno dei quali ha dimostrato subito di essere una creatura eccezionale, guarda, veramente superbo! Ha capito tutto!”, “E l’altro?” chiederà il marito, “Ah!”, risponderà lei “Non so, era uno scemo che è arrossito, credo, per dissentire dalle opinioni del primo. Quello non ha



capito proprio niente”. Ecco cosa dirà quella donna. Hai capito, caro il mio water? — Come sarebbe: “water”? — Ho detto “water”? Scusa, volevo dire: “vate”. A proposito di questo. La signora Carmilla, qui... — Signorina! — intervenne la bibliotecaria, osservando il ciarlatano con occhio ebete, ormai già perdutamente innamorata. — La “signorina” Carmilla, qui, mi diceva che sei poeta. — Stava solo esagerando — si giustificò il ragazzo, in totale soggezione. — Mi piace la poesia. Ma io scrivo delle rime per gioco. Non sono mica un fissato. — E solo di poesie ti occupi? O ami anche altre arti? Per esempio: la musica ti piace? — Altroché! Anzi, la musica è il mio vero chiodo fisso. — Eccellente! — commentò (chissà perché) Apocrisario. — In che senso? — In nessun senso particolare, mio caro. Per ora è tutto. Volevo solo conoscerti e capire con chi avevo a che fare. Penso di essermene fatta un’idea. Quindi ti saluto. Prendi il mio biglietto da visita: magari molto presto torneremo a parlare di musica. Anche per me è un chiodo fisso, sai? Paolo prese il rettangolo di cartoncino bianco, togliendolo con mani tremanti dalle dita gelide (fredde come la morte) di Apocrisario. — V-va bene. — A presto, dunque — disse l’uomo misterioso, alzandosi in piedi e allontanandosi verso l’uscita. Il ragazzo ricominciò a respirare solo quando la tetra figura non scomparve del tutto. E quando ebbe di nuovo il pieno controllo delle proprie facoltà si rese conto che il tempo era letteralmente volato! che erano già le diciotto e che avrebbe dovuto



raggiungere la propria stanza, dribblare la signora Pedullà prepararsi e prendere la chitarra magica in vista dell’appuntamento con Andrea-Lindberg. Raccolse le proprie cose in fretta e furia e cominciò a correre verso via Alighieri, costeggiando il Pratone bianco di neve e pieno di riccioli di nebbia.
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aolo arrivò da Happy Burp poco dopo le diciannove. Aveva con sé la chitarra blu. I rudi avventori lo scrutarono incuriositi, perché quell’adolescente smilzo, con la faccia da artista, in quel locale, sembrava fuori posto come un pesce che nuoti nell’aria. Non fu subito chiaro se il giovanotto fosse proprio uno studente oppure no; certo non aveva l’aria di essere un “onesto” lavoratore. Paolo camminò lentamente, fino a un tavolo libero, notando con disappunto l’assenza del suo amico. Le chiacchiere e il tintinnio dei boccali di birra cessarono come per incanto. Molte paia d’occhi lo scrutarono con aria incuriosita. La proprietaria, Roberta, non fu per nulla felice dell’apparizione: odiava i bambocci; pensava addirittura che gli portassero sfortuna. Tuttavia si fece forza e domandò a Paolo cosa desiderasse. — Cola! — rispose questi, togliendosi il cappello, la sciarpa e mostrando finalmente la faccia. Aveva un volto virile, bravamente sbarbato e munito di una sua gotica bellezza. — Cola? — ripeté Roberta, sbattendo le palpebre, come se non avesse mai udito quella parola in vita sua, o come se essa sembrasse incongrua sulle labbra del ragazzo. — Cola, come no? La vuoi in un bicchiere, ragazzino? — No, grazie, bevo dalla bottiglia. — Sei un americano, vero? — chiese, all’improvviso, un certo Tom Stupido, un idraulico di Civesio, che aveva fama di essere una specie d’orco (e gli venivano attribuite, tra parentesi, azioni da vero e proprio orco).



P



— Un americano! — esclamò Paolo, sorridendo dell’equivoco — Gli americani non esistono! Gli avventori scoppiarono a ridere. Tom Stupido digrignò i denti. — Mi prendi in giro? — Niente affatto — continuò Paolo, senza poter controllare la situazione in cui si stava cacciando. — Non mi piacciono gli americani! — esclamò Stupido. — Nemmeno a me, credimi! — disse Paolo. La mano enorme di Tom spinse il ragazzo giù dalla sedia, togliendogli il fiato. Il povero studente alzò gli occhi, allibito, e vide l’energumeno torreggiare su di sé, con aria minacciosa. La grossa ombra dell’uomo lo copriva interamente, simile a una nuvola temporalesca. — Ti ho detto che gli americani non mi piacciono! Era totalmente ubriaco e l’ebrezza aveva sciolto le briglie del suo rancido sadismo. — E io ho detto che non sono americano — tossì Paolo. — Mi prendi per scemo? Io so come sono fatti gli americani! Durante la Guerra essi rubarono tre vacche a mio nonno, incendiarono il suo raccolto e rapirono sua moglie – la mia povera nonna! Ovviamente dopo aver manomesso il trattore urlò Tom Stupido, mentre la sua ira diventava incandescente. — Se tua nonna è fuggita con uno yankee — commentò il ragazzo, — significa solo che aveva cattivo gusto e penso che non dovresti prendertela così. — Hai perfettamente ragione — disse il mugnaio, facendo schioccare a una a una le nocche della mano e ghignando crudelmente. — Ma penso anche che dovrei vendicarmi su di te, per il danno che i tuoi amici fecero al mio avo. — Ti sbagli — disse Paolo. — Io non sono amico dei ladri di galline. Non ero neanche nato.



— Oh! — commentò qualcuno, piuttosto inopportunamente. — Ha dato della gallina alla nonna di Tom. — Io penso — continuò Stupido, avvicinandosi lentamente, con espressione truce, — che dovrei ammazzarti. Nel locale calò il silenzio. Paolo si guardò intorno, ma non c’era via di scampo. Cercò di rialzarsi, appoggiando una mano sul tavolo più vicino, ma un coltello a serramanico s’infilò tra le sue dita. Ritrasse la mano, sorpreso e impaurito. Solo ora sembrava rendersi conto della situazione. — Non vorrete farmi del male, vero? — disse, guardando i volti degli avventori uno per uno e scorgendo su di essi lo stesso improvviso fuoco omicida. — Perché? Ho offeso o dato fastidio a qualcuno? Se è così mi dispiace. Me ne andrò subito. Non c’è bisogno di spaventarmi in questo modo. Lanciò occhiate intorno a sé, ma era evidente che nessuno lo stava ascoltando. I beoni si erano divertiti molto a sentire le sue storielle, ma ora avevano trovato un gioco più interessante. Un gioco molto antico e molto più in linea con il loro concetto di divertimento. — Alzati, così possiamo guardarti in faccia e vedere se sei un uomo o no! — ordinò Tom Stupido. Paolo si alzò lentamente, tremando; aprì la bocca, ma non riuscì a spiccicare parola. Si rendeva conto ormai che qualunque cosa avesse detto sarebbe stata perfettamente inutile o gli sarebbe stata ritorta contro. — Volevi fare il pagliaccio? — disse Tom Stupido, afferrandolo per il bavero della camicia. — E allora facci vedere quello che sai fare! Sali sul tavolo e balla! Paolo obbedì, pallido in viso. Salì sul tavolo, ma vi restò appollaiato senza muoversi. Gli avventori creavano un anello intorno a lui, ri-



dendo, alzando i boccali, incitandolo a muoversi. Poteva sentire i loro aliti avvinazzati in pieno viso, respirare il puzzo dei loro corpi accaldati nei maglioni. E lui stesso tremava e sudava e la sua traspirazione aveva l’odore acre ed eccitante della paura. — Balla, ti ho detto! — ordinò nuovamente Tom Stupido. — Non so ballare — balbettò il ragazzo, paralizzato dal terrore. Gli girava la testa. Il suo cuore batteva come quello di un uccellino. — Balla o ti ammazzo con le mie mani! — strillò Tom, con gli occhi sgranati e schizzando saliva dalla bocca. — Non so ballare — ripeté Paolo, intimidito, — ma suonerò la chitarra per voi. Sono un abilissimo chitarrista. — Volete che questo schifoso coniglio suoni per voi? — urlò Tom Stupido. Molti trovarono buona l’idea e approvarono. Paolo estrasse la chitarra blu dall’astuccio rigido, tutto logorato dalle dita del vento e dalle unghie della pioggia. Gli uomini risero crudelmente e crudelmente applaudirono. — Che razza di colore, per una chitarra! — Sì, è stupido come il suo padrone! — Silenzio! Paolo appoggiò lo strumento al corpo e sfiorò le corde con le dita. Quindi incominciò a cantare un’altra delle sue canzoni bislacche: Questa notte urlerò come un diavolo nero con ali di veleno e riderò di te che sei soltanto terra. Questa notte urlerò gonfiando i miei polmoni e crolleranno tutte



le tue torri di vetro, uomo fatto di terra. Guardami bene in faccia, Guardami dentro gli occhi, Guarda nel mio cervello... Sono un diavolo nero, fratello. Sì, sono un diavolo nero. Fin dalla prima nota la stanza si riempì di silenzio. Non si trattava di ammirazione: gli ubriachi furono semplicemente costretti a tacere da una forza sconosciuta. Mentre la mano dell’adolescente si arrampicava fra le corde bianche, come un ragno zampettante, componendo il ritmo e la melodia, gli uomini persero ogni controllo. Gli sgraziati operai ballarono, saltarono e piroettarono. Sgambettavano come monelli che avessero assaggiato per la prima volta del vino. Perfino Tom Stupido si dimenava come una scimmia grottesca, urtando la mobilia e sbattendo a terra chiunque gli capitava a tiro. A un certo punto balzarono in aria anche le stoviglie, i boccali di birra, perfino l’argenteria e i chicchi tostati del caffè. Le evoluzioni della teiera di porcellana furono quanto di più spettacolare si fosse mai visto a San Donato Milanese da cent’anni a quella parte. In fine la musica esplose in una bolla di sapone; tornò il silenzio; gli avventori crudeli piombarono sul pavimento con schietta sincronia, e l’esercizio rimase vuoto in meno di un minuto (perfino Roberta se l’era data a gambe). Paolo ne approfittò per raggiungere una sedia e per abbandonarvisi.
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essuno fissava più i video trasmessi dagli schermi; nessuno chiacchierava alla luce delle lampade stravaganti. Il ragazzo se ne stava seduto, contemplando un boccale da mezza pinta, il sottobicchiere pieno di schiuma morbida quasi del tutto sciolta. Le dita gli tremavano con violenza. Cos’era la chitarra blu? Non riusciva ad accettarla. Come poteva rientrare una cosa del genere nel corso normale della vita? La Pedullà poteva aver ballato per finta… Ma che potevano saperne gli avventori dell’Happy Burp? Decidere che erano tutti d’accordo nel fargli uno scherzo non sarebbe stato forse un sintomo di pazzia ben più grave che accettare la folle e semplice verità? Quella era una chitarra magica! Punto e basta. Credibile o incredibile che fosse. — Ehi! — esclamò una voce arrochita, facendolo trasalire. — Quello che hai fatto è fantastico. Paolo alzò gli occhi e si accorse soltanto allora di non essere completamente solo. C’era un tizio seduto al tavolo accanto. — Cosa... — stava per dire, ma le parole gli morirono in gola: l’uomo era un cinquantenne molto curato, con la faccia abbronzata e i capelli leccati all’indietro con la spuma fissante. Sembrava la caricatura di uno yuppy anni Ottanta. Eppure c’era qualcosa di strano, di trasandato in lui. Ma non era facile decidere cosa. — Permettimi di presentarmi — disse lo sconosciuto. — Il mio nome è Geremia Canè. Sono il proprietario del Buio, il più famoso locale rock di San Donato. Mostrami la tua chitarra.
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Paolo non si mosse, anche se avrebbe avuto una gran voglia di impedirgli di toccare la chitarra blu. Tutta quella possessività per uno strumento che neppure avrebbe potuto definire suo lo meravigliò: non si spiegava neppure con il fatto che si trattava di una chitarra magica e, dunque, unica al mondo. Geremia dovette chinarsi sulle ginocchia scricchiolanti, aprire la custodia ed estrarre la chitarra. Per un istante i suoi occhi s’illanguidirono; un inconscio velo di dolcezza si disegnò sui suoi lineamenti grotteschi. Le sue mani enormi, curatissime, tracciarono una calligrafia di note sulle corde bianche. E benché i suoni fossero appena percettibili, il cervello esperto del ragazzo indovinò tutta l’abilità, l’eleganza di quelle dita da tagliapietra, immaginò per intero la bellezza di quella musica solo visiva. Rimase perciò stupito, mentre l’orco in giacca blu e scarpe da ginnastica di marca riponeva con un sospiro lo strumento. — Lei è un musicista! — esclamò. — No, io ero un musicista — rispose Geremia. — Il che, se permetti, fa una certa differenza. Ma ho appeso la chitarra al chiodo molti anni orsono. Dovevo avere poco più della tua età. Qual è il tuo nome? — Paolo Maltesi. — Ti offro una cola. Il chitarrista non era tanto sicuro di volersi far offrire qualcosa da quel tizio, ma non riuscì neppure a formulare un pensiero di rifiuto. Le sua mente era come paralizzata. — In effetti le budella fanno la differenza — disse il signor Canè. — La tecnica è solo un di più. Puoi anche sbagliare nota o andare fuori tempo, ma se suoni con la febbre nella mente otterrai molto, molto di più che eseguendo perfettamente uno spartito da cima a fondo. Bisogna lasciarsi andare… Correre dei rischi.



— Rischi? — Certo! — esclamò Geremia, guardandosi intorno con aria furtiva e abbassando improvvisamente il tono della voce — Bisogna mettersi in gioco, essere disposti ad abbandonare la strada maestra. Non so se mi spiego. — No. — Alla salute, ragazzo! — disse l’omaccio, ridacchiando e alzando il bicchiere, ma senza chiarire il proprio punto di vista. Paolo lo imitò con meno convinzione. Calò un silenzio carico di imbarazzo. La loquacità di Geremia sembrò scomparire: l’uomo cominciò a trastullarsi con il bicchiere umido e freddo, fissando il vuoto o qualche regione della propria anima buia come gli abissi oceanici. Per circa tre secondi apparve un essere completamente diverso: non l’espansivo eccentrico che aveva pontificato sulla musica e sul grande dio Rock… ma un uomo con idee fisse. — Perché ha smesso di suonare? — chiese Paolo per la seconda volta, rompendo l’incantesimo del silenzio. — Eh? Come? Perché ho smesso? Perché ho abbandonato del tutto la via maestra. Il ragazzo non capì il senso di quella frase enigmatica, ma si guardò bene dal fare ulteriori domande. Aveva la sensazione che le risposte di Geremia non gli sarebbero piaciute. — Che cosa vuole da me? — chiese, con una smorfia. — Voglio la tua chitarra — affermò inaspettatamente Geremia. Paolo si raddrizzò sulla sedia, pronto a combattere per imperdire a quel brutto arnese di mettere le mani sul suo (“suo”?) strumento. L’altro dovette accorgersene, perché si affrettò ad aggiungere:



— Il piano è facilissimo. Basta che tu venga nel mio locale e che faccia ballare anche i più timidi e ritrosi clienti. Immagina un esercizio di questo tipo. Farebbe affari d’oro: non esisterebbero più timidi. Ognuno si sentirebbe fico e tutti vorrebbero andarci a ballare... “Affari?” pensò il ragazzo. Dopotutto gli affari erano un buon modo per non lasciarsi affondare nel Mare delle Domande, per restare aggrappato ancora un po’ al salvagente delle convenzioni culturali. Cercò di vincere la propria riluttanza e si avvicinò al signor Canè. — Stasera al Buio suoneranno i Default — disse questi. — Niente di speciale. È una piccola coverband. Ti chiedo solo di accompagnarmi là e se ne avrai voglia (ma solo se ne avrai voglia) di suonare qualche pezzo. A ogni modo non ci perderai niente, perché se otterrai il successo che spero ti darò il dieci percento dell’incasso dell’intera serata. E se resterò deluso: pazienza. Ti darò ugualmente una lauta mancia per il disturbo e amici come prima. Paolo considerò la faccenda alla luce della sua scarsità di denaro e alla fine (come spesso fanno i giovani con poco carattere) anziché dare ascolto al proprio intuito fece ciò che i suoi amici si sarebbero aspettati da lui: decise che tanto valeva provarci. — D’accordo disse, — affare fatto.
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l Buio era strapieno; non c’erano posti a sedere; molti consumavano in piedi le loro bibite ghiacciate. La folla traboccava oltre la porta d’ingresso, ostruendo un tratto di marciapiede. Paolo e Geremia si aprirono la strada a gomitate e una volta intrappolati nella melma vivente vennero risucchiati fino al tavolo occupato dai Default. Una foresta di bicchieri vuoti cresceva di fronte a loro: non meno di dodici cole, acque toniche e chinotti, avevano trovato una giusta morte nei gargarozzi spietati dei musicisti. E adesso sul campo di battaglia restavano soltanto gli stemmi nobiliari sulle armature vuote. Il Buio aveva un bar con un lunghissimo banco in stile anni Settanta, tanti tavoli sparsi a casaccio nella sala e una pedana di legno che faceva da palco per la band. Il campionario umano di quel posto era stupefacente. Per lo più si trattava di ragazzini tra i quindici e i venticinque anni, vestiti di costosissimi stracci, figli di papà che giocavano a fare i proletari. Un vero profluvio di piercing nei nasi, alle orecchie, sulle lingue; scintillavano come brillanti quando un faro li illuminava, trasformando la pista in una vera e propria miniera di diamanti vivente. Geremia ordinò ai musicisti di cominciare. I Default presero posizione. Gli strumenti erano accordati. Le grandi casse ronzavano come pantere pronte a ghermire i cervelli. Il concerto ebbe inizio con un classico tra i più classici, Starway to Heaven dei Led Zeppelin. Era una scelta azzeccata, perché offriva la possibilità di creare un climax che avrebbe accompagnato il



I



pubblico da una ballad, molto gentile, al ritmo sfrenato, urlato, della conclusione, preparando subito le menti per qualcosa di duro. Qualcosa come certo doveva piacere molto ai Default. Infatti, subito dopo i rockettari sfornarono una versione tiratissima di Through the Never dei Metallica, facendo palpitare gli sterni al ritmo martellante del basso e della grancassa. L’energia tribale investì il pubblico, trascinandolo in un delirio barbarico. Senza dubbio i Default sapevano quel che facevano. Non erano musicisti eccezionali (tranne forse il batterista, che suonava come in preda a una trance esplosiva) ma dosavano bene le luci, il mixer. Il trucco magico della danza primitiva ottenne l’effetto voluto, costrinse mani piedi teste torsi a fremere dalla voglia di muoversi. La sudorazione e il conseguente effluvio animalesco aumentarono di colpo, trasformando il bar in un carnaio. Ormai era fatta: qualche mezzuccio di buon mestiere aveva creato l’illusione che quello non fosse un semplice concerto, ma un rito satanico, un sabba, un’orgia. I ragazzi nel locale urlavano, battevano le mani. Paolo lanciò lo sguardo in una rapida panoramica nella sala in cui turbinavano luci rosso-inferno e blu-antartico. C’erano alcuni personaggi più anziani nella penombra. Da principio non lo aveva notato. Se ne stavano defilati come sciacalli in attesa di piombare, con i loro avidi denti, su qualche preda. — Che te ne pare? — chiese Geremia, chinandosi a urlargli nelle orecchie, per sovrastare Poison di Alice Cooper. Il chitarrista annuì. — Non male. Ma la sua attenzione venne improvvisamente calamitata da un tipo curioso, che stava seduto lontano. Si trattava di un uomo distinto, acconciato perfettamente e vestito con un abito firmato, nero



(per quanto fosse impossibile determinarne il colore in quel girotondo di luci artificiali), mento glabro, naso leggero e piccole orecchie dal disegno a foglia di limone. A parte l’eleganza fuori luogo non aveva nulla di strano. Eppure Paolo non riusciva a staccargli gli occhi di dosso. “Nulla di strano” si ripeté. Oppure sì? Tanto per cominciare se ne stava agghindato come per un funerale in quella diabolica osteria, dove anche i muri, ormai, sudavano per la birra, il calore, l’energia sprigionata dai corpi, dai fari, dalle resistenze elettriche degli strumenti, dall’intimo “shakerare” delle anime sconvolte dal rito pagano precotto. Sulla sua fronte, invece, non c’era ombra di traspirazione, non una perla salata di preziosissimo sudore. Inoltre portava gli occhiali scuri. Quel tizio doveva essere un fanfarone o un cieco. Sicuramente non riusciva a vedere a un palmo dal proprio naso. E allora perché ammiccava con la faccia rivolta nella direzione di Paolo, come se lo vedesse chiaramente? Si conoscevano? “Mio Dio! Ma quello è Apocrisario!” Il chitarrista si toccò la fronte e si accorse che era madida. Che stava succedendo? All’improvviso gli mancava il respiro, si sentiva male. Fece uno sforzo per controllarsi. — Signor Canè! — chiamò. Il proprietario del locale si chinò verso la sua bocca. — Signor Canè, chi è quel tipo là in fondo? Lui guardò nella direzione indicatagli, ma non vide nessuno. — Dove? — Laggiù, nel tavolo più lontano — urlò Paolo, ma poi, tornando a osservare, vide soltanto un posto vuoto. Nessuna traccia dell’uomo in doppiopetto nero. “Ho avuto un’allucinazione?”



Scartò immediatamente l’ipotesi. I suoi occhi non lo avevano tradito. E a testimoniare la presenza dell’inquietante personaggio c’erano un bicchiere di Veuve Cliquot e ciotole di salatini giapponesi sopra il tavolo. Tutta roba che di solito i ragazzi non consumano. Almeno non quelli assiepati, pigiati, schiacciati nello stanzone del Buio in quell’istante. — Allora? — chiese Geremia, mentre i Default terminavano Poison e uno scroscio d’applausi accoglieva la loro esibizione. — No, niente — disse Paolo, fingendo che non gli importasse della strana apparizione né, soprattutto, della strana sparizione. Il concerto era giunto a una pausa e il batterista si stava dirigendo verso di loro, richiamato da un cenno di Canè. Da vicino sembrava ancora più alto. Sorrideva mettendo in mostra i denti candidi, con un’espressione di esagerata fiducia nel prossimo. Aveva le fattezze di un Marte. La pelle olivastra, sudata, faceva risaltare i fasci di muscoli disseminati sul suo corpo. Strinse le mani a entrambi, con generosità, con franchezza. Aveva un modo di strizzare la mano che ti faceva arrossire, ti costringeva a vergognarti anche della più piccola ombra di meschinità insita nel tuo carattere. Il suo corpo emanava una traspirazione dolciastra, come di carne frolla, che Paolo non apprezzò; ma a parte questo gli fece una buona impressione. — Ecco Giò, il mio ragazzo — annunciò Geremia, ridendo grossolanamente e cingendo le spalle del povero malcapitato con una zampaccia protettiva. — È il batterista migliore della città. Probabilmente di tutto l’hinterland milanese. Giò accettò una sigaretta che Geremia gli stava porgendo e lasciò che qualcuno gliela accendesse. Emise un gran sospiro di fumo; si grattò un soprac-



ciglio imperlato di sudore con l’unghia del pollice destro. Cercava di capire perché il signor Canè gli stava presentando quel ragazzo basso e magro, che sembrava uscito da un romanzo ottocentesco. — Sei un musicista? — domandò, dopo alcuni istanti. — Sì — ammise Paolo. Una smorfia di pudore doveva avergli attraversato la faccia, perché il batterista, incuriosito, insisté. — Che genere fai? — Un po’ di tutto. Giò continuava a fumare. — Se vuoi possiamo suonare un pezzo insieme. — Bravo, ragazzo mio. Lascialo provare. Vediamo che cosa succede. — Va bene. — Giò aspirò un’ultima boccata, poi schiacciò il mozzicone nel posacenere più vicino e si avviò verso il proprio posto. Paolo lo seguì goffamente, evitando gli sguardi delle persone. Ci furono brevi spiegazioni al resto del gruppo e poi i Default ripresero a suonare proprio in quell’istante, fracassando il cervello degli avventori con una bufera di suoni distorti. Paolo cominciò subito a eseguire un controcanto e... Tutti i presenti, anche i più timidi, anche i più legnosi, anche Geremia, i Default e tutto il personale del Buio, cominciarono a ballare come assatanati. Qualcuno si spaventò, ma i più apprezzarono. — Grandioso! — urlò un freakkettone. E i figli del sabato sera si abbandonarono a quella forza magica, che dominava le loro membra e i loro cervelli, facendo di loro delle pure marionette svuotate di ogni volontà, di ogni senso di colpa, di ogni libero arbitrio. In effetti doveva essere qualcosa di molto vicino al loro ideale di paradiso: l’annullamento totale, la completa deresponsabilizzazione. L’entusiasmo fu incontenibile; la serata un suc-



cesso. Geremia aveva i lucciconi. E Paolo intascò tremila euro. — Allora ci vediamo lunedì nel mio ufficio, intesi? — ridacchiò il signor Canè, assestandogli alcuni buffetti sulla spalla — Faremo di te un ragazzo ricco e famoso.
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aolo, fuori di sé per la gioia, prese il cellulare e compose il numero di Andrea-Lindberg. Doveva assolutamente condividere con qualcuno il proprio successo, o sarebbe letteralmente scoppiato per l’eccitazione. Il telefono squillò un buon numero di volte, prima che il suo migliore amico si degnasse di rispondere. Paolo ebbe tutto il tempo di congelarsi le dita, mentre la neve continuava a cadere intorno a lui e ad ammucchiarsi sulla città, come panna su una torta. Alla fine, quando Andrea alzò il ricevitore, un boato costrinse il giovane Maltesi a scostare l’orecchio. — Paolo! — esclamò Andrea, flebile, in mezzo al frastuono — Ciao, vecchio mio! — Non sei venuto da Happy Burp... — cominciò Paolo, e la sua voce prese involontariamente un tono di rimprovero, che mise il suo amico sulle difensive. — Cos’è, mi vuoi fare una predica? Non siamo mica fidanzati o roba del genere, se non sbaglio. E se proprio vuoi saperlo, io all’appuntamento con te ci stavo davvero venendo... Ma lungo il tragitto Carlo Girolami ed Edoardo Spuntini mi hanno intercettato e portato di peso in questo locale. — Be’, è un vero peccato, perché ne ho combinate delle belle e ti saresti ricreduto sul mio racconto di stamattina. — Oh, no! Ancora la storia della chitarra magica. Paolo, tu dovresti parlare con uno strizzacervelli. Sul serio. — Ti sbagli. Ho appena finito di suonare al Buio... — Cosa? Senti, questa è una balla più grossa di



P



quella relativa alla chitarra magica. Il Buio è il locale più fico della città. A te non ti ci farebbero entrare nemmeno come cliente. — Mi ci ha portato il proprietario. E a dimostrazione di quello che dico, ho in tasca tremila euro tondi tondi. — Che? — È vero, Andy. — E com’è potuto succedere, accidenti? — Si tratta sempre della chitarra magica... — Va bene, va bene. Perché non ci raggiungi e non mi racconti tutto per bene? Ovviamente, se è vero che hai intascato tutti quei bigliettoni, stavolta offri tu per tutt’e tre... — Volentieri. Dove siete? — Al Tamburo Acido. — Oh, no! quella schifosa discoteca techno... — Fratello, non esiste solo il rock a questo mondo. Fattene una ragione. — Ok, arrivo. Aspettatemi, però! Non ho nessuna voglia di ritrovarmi solo in un postaccio del genere. — E chi si muove? Contiamo sui tuoi soldi, bellezza. — Grazie, amico — disse Paolo, con un sorriso storto. Chiuse la conversazione e si frugò nelle tasche: da qualche parte doveva avere ancora un biglietto del metrò. Lo trovò e incominciò a correre verso la prima sotterranea. Era eccitato come un bambino. Il mondo sembrava, improvvisamente, un bel posto dove vivere. Un posto dove perfino i sogni più sfrenati potevano realizzarsi improvvisamente, spalancando un futuro di avventure e successi. Ma la sensazione durò poco perché, non appena salì sulla vettura, una strana inquietudine cominciò a rovistargli nella cassapanca del cervello. Forse era semplicemente il suo stato d’animo sovreccitato ma, a più riprese, Paolo credette di vedere un uomo alto sgusciare attraverso le ombre della sta-



zione; seguirlo sul treno; spiarlo; scendere e salire dai convogli... Ma se fosse stato vero, esso avrebbe dovuto trovarsi in più luoghi contemporaneamente! Gli tornò in mente il tipo con gli occhiali scuri all’interno del Buio, e un brivido trasformò la sua spina dorsale in un flauto macabro. “Apocrisario!” pensò. Non si chiese neppure perché mai quell’essere misterioso dovesse avercela con lui. Non se lo chiese perché credeva di saperlo: la chitarra blu. Andarsene in giro da solo, nel bel mezzo della notte, dopo essersi esibito davanti a centinaia di persone... Si stava comportando da vero idiota. La chitarra poteva far gola a chiunque, esattamente come aveva ingolosito lui. “E se Apocrisario fosse il legittimo proprietario della chitarra? Se essa non fosse il dono di un angelo, ma il giocattolo infernale di Lucifero?” Impossibile, proprio impossibile. La chitarra blu era sua, adesso, sua, sua, sua! E non avrebbe permesso a nessuno di portargliela via. Mai più. Ecco di nuovo quell’ombra: un ritaglio più scuro nell’oscurità della stazione; un guizzo che sfuggiva alla vista ma lasciava un’impronta nella mente. Prima di arrivare in vista del Tamburo Acido, Paolo stava correndo. Raggiunse il portone ansante, la schiena sudata e un tremito incontrollabile che percorreva il suo corpo come una pioggia di scariche elettriche. Cercò freneticamente il denaro per il biglietto d’ingresso nelle tasche, strappando quasi la fodera con le chiavi. Solo quando il pesante portone si chiuse alle sue spalle e lui si trovò di fronte a una scala illuminata, il terrore svanì. Ovviamente si era spaventato per nulla. Nulla lo minacciava, là fuori. Eppure non avrebbe rimesso il naso in quell’oscurità per tutto l’oro del mondo. Ancora scosso, cominciò a salire le scale, fino alla pista. Ecco, adesso era veramente, completamente al sicuro.



Andrea, Carlo ed Edoardo gli corsero incontro, salutandolo con grandi pacche sulle spalle. — Andy ci ha raccontato della tua impresa al Buio — disse Edoardo, un sedicenne budinoso e rapato a zero, con un gran naso a patata infilato a forza nel centro della faccia. — Sì, sei stato fenomenale — confermò Carlo, che, al contrario, era un ragazzetto secco come uno stoccafisso e aveva un lungo muso cavallino. — Su, su! — li interruppe Donati, in tono brusco. — Smettetela di montargli la testa. Il signorino, qui, è fin troppo vanitoso. Lo conosco bene. E noi non vogliamo che ci diventi un piccolo Hitler o un isterico. Giusto? — Sai sempre come rovinarmi la festa, eh? — disse Paolo. — È questa la chitarra di cui mi parlavi? — glissò Andrea-Lindberg. — Be’, non sono affatto impressionato. Coraggio, ragazzi, diamoci dentro con la birra: offre Maltesi! — Urrà per Maltesi! — urlarono Carlo ed Edoardo. — Birra? — domandò Paolo, costernato. — Ma siete impazziti? Siamo tutti minorenni. Non dovremmo neanche... — Rilassati, vecchietto — intervenne allegramente Andrea-Lindberg, prendendolo sottobraccio e trascinandolo al centro della pista. — Io non ballo — balbettò Paolo, terrorizzato. — Sono venuto solo per parlarti della chitarra blu. — Oh, sì, invece! — replicò il suo amico. — Ci scommetto la mia collezione di tappi di sughero. Ballerai e ti farà bene. Dimenticherai le cavolate sulla stregoneria. A queste parole, Paolo si liberò dalla stretta di Andrea-Lindberg e puntò i piedi. — Non sono cavolate. Se tu mi lasciassi spiegare...



Donati sbuffò, mortalmente annoiato. — Come vuoi. Il giovane Maltesi provò un cocente dolore: il suo amico del cuore non lo capiva, non lo ascoltava nemmeno. Era come se un muro si ergesse, all’improvviso, fra loro: il muro della loro diversità. Non c’era più comunicazione a livello profondo. “Forse” pensò Paolo, “non c’è mai stata.” Indispettito, si girò dalla parte opposta. Non voleva che i suoi dubbi si leggessero nei suoi occhi. Non voleva che Andrea-Lindberg lo disprezzasse come una femminaccia.
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Paolo non era mai stato prima in una discoteca. Per istinto se ne teneva alla larga. Guardò con invidia la gente che si dimenava senza complessi al ritmo ossessivo della musica elettronica. Scrutava le gambe nude, snelle delle ragazze, le gonnelline che svolazzavano svelando il candore delle mutandine, le piccole natiche sode, abbronzate... E si rimproverava severamente per il suo disagio. Niente da fare: era murato vivo nei mattoni della timidezza. Fu quasi sollevato quando l’istinto gli tirò un cazzotto in faccia. Impiegò quasi un intero minuto per capire. Poi ebbe la rivelazione: Andrea-Lindberg era sparito. Accanto a lui c’erano solo le due pelate luccicanti di Carlo ed Edoardo. Immediatamente dopo, si rese conto che, sparsi dappertutto, mescolati al carnevale discotecaro, c’erano molti personaggi strani. Si impose di non farneticare, di non concedere spazio alle fantasticherie paranoiche. Dopotutto cosa c’era di insolito? Il mondo è pieno di gente schizzata. Ma rimaneva, comunque, un fatto oggettivo: Donati era scomparso, inghiottito improvvisamente dal nulla. Guardò disperato a destra e a sinistra. La testa cominciava a girargli... “Dove sei?” pensò. “Dove diavolo sei?” Poi, grazie a Dio, lo vide: se ne stava nascosto tra la folla della pista accanto. Trasse un sospiro di sollievo. Lo indicò agli altri e si avviò verso di lui. Andrea-Lindberg lo vide e scappò via, facendo perdere le proprie tracce. — Ma che fa? — esclamò Girolami. Inseguirono il fuggiasco. Lo beccarono dopo una ricerca affannosa.



— Eccolo! — esclamò Spuntini, accelerendo il passo. Andy riuscì a scorgerli in tempo anche stavolta: schizzò via, ridacchiando fra sé. La caccia continuò per un’altra mezz’ora, finché i due calvi, accaldati, sbuffanti, arrabbiati studenti decisero che il gioco non era affatto divertente e che non potevano sprecare la serata a rincorrere Donati. Erano lì per divertirsi. Con grande sorpresa di Paolo (non li credeva capaci di tanto) incominciarono a ballare per davvero. Be’, ballare è una parola grossa: Spuntini faceva traballare la ciccia pallida, lustro di sudore, gommoso come un enorme barbapapà ubriaco; Girolami aveva chiuso gli occhi e sculettava con intensa concentrazione e sentimento. Il pensiero del pauroso inseguitore fantasma gli metteva in testa strane idee. Un po’ di chiarezza lo avrebbe calmato. Li abbandonò al loro sfrenamento senza una parola. Desiderava andare a fondo nel “mistero” di Donati. Preferiva non rischiare che le sue idee paranoiche avessero qualche fondamento. Individuò il suo migliore amico dopo pochi minuti: se ne stava a bordopista, ondeggiando il bacino. Fumava beatamente e sventolava una bottiglia di birra, dall’alto del suo metro e ottantacinque. Sembrava talmente soddisfatto che a Paolo dispiacque piombargli alle spalle di sorpresa. Lui, nel vedersi cuccato, ci restò male. Guardò Maltesi torvamente e disse: — Oh! — Che stai facendo? Giochi a nascondino? — Ho visto che vi annoiavate e per una volta che siamo venuti in discoteca mi sono detto: aspetta un po’! Non voglio mica tornarmene a casa subito. Anzi, ho intenzione di star fuori il più possibile. Era un sacco che non mi divertivo così. Paolo venne urtato da un bisonte barcollante. Si



girò per protestare e reclamare un paio di scuse e quando si volse nuovamente, Donati era sparito nel nulla. Restò interdetto. Si grattò la testa con aria imbronciata e tornò da Spuntini e Girolami, che nel frattempo avevano cercato infruttosamente di accalappiare qualche ragazza, con il risultato che tutte le femmine erano scappate terrorizzate. Girolami era sempre più effeminato e Spuntini sempre più pallido, sempre più mostruoso e gommoso. Picchiettò con l’indice sulla spalla di Carlo, strappandolo alla sua estasi bacchica. Spuntini lo urtò volontariamente con la pancia, facendolo rimbalzare un metro più in là. — Allora? Hai trovato Andrea-Lindberg? chiese il barbapapà gigantizzato. Paolo spiegò loro il punto di vista del loro compagno. — Cavolo! — commentò Girolami, alzando le spalle. — Andrea-Lindberg è fatto così: quando beve non riesci più a tenerlo. E tornò a ballare come se niente fosse. Spuntini, nel frattempo, aveva raggiunto una sdraio, aveva appoggiato i piedi sul tavolino gettando a terra alcune bottiglie ed era piombato in un sonno istantaneo, comatoso, con una birra stappata nella mano. Sembrava in coma etilico. Il chitarrista cominciava a sentirsi stanco, umiliato e furioso. Voleva andarsene da quel luogo dove tutto lo infastidiva e lo metteva a disagio. Aveva bisogno di silenzio e solitudine per riflettere.



Capitolo 11



ll’improvviso, una scia di profumo attirò la sua attenzione. Noia e il fastidio scomparvero istantaneamente dal suo cervello. “Cosa mi ricorda questo profumo?” pensò, dimenticando la noia. “L’infanzia? oppure qualcosa che ho percepito in sogno?” Nessuna delle due cose, si disse. Il ricordo era legato a qualcosa di fisico e molto recente Si girò e la vide: al centro della pista più affollata c’era Eurasia. Non riusciva a crederci. La bella ragazza mora indossava un miniabito leggerissimo, che lasciava scoperte braccia, gambe, spalle, e quasi tutta la schiena. Ai piedi portava delle scarpe aperte con un tacco vertiginoso, e si muoveva con una grazia che incantava gli occhi e riempiva il cuore di piacere. Neppure l’intermittenza delle luci d’argento, di fuoco, di glicine, riusciva a guastare la perfezione dei suoi gesti armoniosi. Si muoveva con la fluidità del fumo di sigaretta nell’aria immobile di una stanza. Paolo non aveva mai visto qualcosa di più bello. Se avesse potuto comporre all’istante una canzone che parlasse di lei (ne era sicuro) sarebbe stata il capolavoro della sua vita. Senza pensare a ciò che faceva (e scordandosi completamente della sua timidezza congenita), il ragazzo attraversò la folla e toccò leggermente la spalla di Eurasia. Lei si girò, sorpresa, e quando lo riconobbe gli saltò al collo con un sorriso. — Paolo! Che piacere rivederti. Sono contenta che stavolta sia stato tu a fare il primo passo. Allora vuol dire che un po’ t’interesso. Che c’è? Hai cambiato idea? Vuoi che ci fidanziamo?



A



— Sì. — Paolo aveva la mente completamente vuota. Parlava come sotto l’effetto del siero della verità,. Lei fece un risolino infantile e poi cominciò a riempirlo di baci: sul naso, sul collo, sulle guance, sulla fronte. Alla fine della raffica, assunse un atteggiamento più composto, lo guardò in quel certo modo in cui ti guardano le ragazze innamorate, socchiuse gli occhi e aprì un poco le labbra, e lo baciò “sul serio”. Per Paolo era il primo bacio. Il primo di tutta la sua vita. Sentì le labbra morbide di lei, al sapore di ciliegia, sporcare di saliva dolcissima le proprie. Sentì la sua lingua danzare con la propria (goffa e inesperta come una bistecca di manzo appena tagliata dal macellaio). Sentì il suo corpicino aderire al suo. Gli sembrò che lei fosse qualcosa di piccolo, fragile e preziosissimo, come un reperto archeologico sopravvissuto al trascorrere dei millenni, ma fresco come una fonte alpestre. Ed ebbe voglia di proteggerla, amarla, onorarla, servirla, sacrificare la propria vita per lei. La folla intorno a loro era sparita; il frastuono da mille decibel era stato soffiato via dalla bocca di un mago. Quando le labbra di Eurasia si allontanarono, il mondo tornò a riversarglisi nel cervello, con la potenza di un’onda anomala, e mandò a gambe all’aria il piacere, la gioia, la bellezza. — Hai portato con te la chitarra? — chiese lei, inaspettatamente. — Eh? Oh, sì! A proposito, dovrei farti un paio di domande al riguardo... Eurasia sorrise. Lo prese per mano e lo condusse verso l’ingresso, dove il rumore era accettabile e c’era poca gente. — Cosa volevi dirmi, amore mio? Paolo arrossì. Nessuno lo aveva mai chiamato “amore”.



— Ecco — cominciò a balbettare, a cercare inutilmente d’inghiottire la saliva, — io... Perché mi hai raccontato quella bugia? che eri la figlia di Plettrin, eccetera? E perché mi hai dato questa chitarra, quando è evidente che essa non è affatto la mia? — Oh, be’! Desideravo che la custodissi per me. Sai, in realtà si tratta di uno strumento molto particolare e non volevo che cadesse nelle mani sbagliate. — Particolare? Questo si chiama sminuire la realtà. — E tu, scusa, come lo sai? — Be’, ovviamente... — Ovviamente che cosa? Oh, mio Dio! Non l’avrai mica provata? — Io... — Paolo, dimmi la verità! Hai suonato la chitarra? — S-sì, ma... — Ma almeno lo hai fatto quando non c’era nessuno? — Be’, proprio nessuno no... — Che cosa? L’hai suonata in pubblico? Questa non ci voleva. Ma che ti è saltato in mente? Ci hai messo entrambi in grossi, grossissimi guai, ragazzo. — Io-io... È successo per caso. Non credevo ci fosse qualcosa di male... — E invece c’è! Un Male assoluto. Adesso tu mi racconti tutto — ordinò Eurasia, dandogli una gomitata nello stomaco. — E cerca di non tralasciare i dettagli. Sei un vero idiota, ma può darsi che la situazione non sia grave come temo. Avanti, sputa il rospo, stupidissimo marmocchio! Paolo obbedì, docilmente: narrò della sua affittacamere e di come avesse usato il potere della chitarra per salvarsi da Stupido; disse di essere stato abbordato da Geremia Canè e di essersi esibito, dietro suo invito, al Buio...



Mentre parlava, Eurasia continuava ad arrossire e a sbiancare, e il suo bel volto veniva attraversato da smorfie terribili, specchio di sentimenti violentissimi, tenuti a freno con estrema difficoltà. Quando Paolo parlò del Buio, però, la ragazza non riuscì più a controllarsi. — Santissimo cielo! Hai combinato più danni tu, in un solo giorno, che io in tutti gli anni della mia vita. E la cosa peggiore è che non te ne rendi nemmeno conto. No, certo, che scema! Non puoi rendertene conto. Non sai niente. Per forza. Nessuno ti ha spiegato le cose come stanno. Volevo farlo adesso. Non potevo immaginare che ventiquattr’ore ti bastassero per realizzare una catastrofe... E adesso è tardi, troppo tardi... — Ma tardi per cosa? Che ho fatto di tanto grave? Davvero non capisco. Se non volevi che suonassi la chitarra, perché me l’hai regalata? — Regalata? Regalata? Questa è bella! Te l’ho data in custodia per qualche ora. Tutto qui. Non mi è mai passato per la mente di regalarti la chitarra blu. Paolo ci restò male. Tutto un mondo di fantasie sul proprio futuro da rockstar franò rovinosamente. Non aveva mai pensato seriamente alla possibilità di dover restituire lo strumento e, adesso, la prospettiva lo lasciava del tutto annichilito. Questo avrebbe significato la completa rinuncia ai suoi impegni con Geremia e... be’, a tutto ciò che ne poteva seguire. — Ma allora... allora il bacio, la chitarra... io... Vedendolo così mortificato, Eurasia cambiò tono. — Oh, no, Paolo, no! Tu mi piaci veramente. Il bacio non è stato una bugia. Ma tu non sai niente di me. — Che dovrei sapere? — domandò Paolo. — Mi piaci. — Sono lusingata che tu la pensi così ma, credimi, non è sufficiente. È tutto molto più complicato di come pensi. Io non sono umana, Paolo! Il ragazzo ebbe un moto d’impazienza.



— Che fossi un po’ stramba lo avevo capito, ma rifilarmi una scusa del genere è un po’ offensivo, non ti pare? — Non sono umana — ripeté lei, guardandolo negli occhi. E quello sguardo (chissà come) fu sufficiente a convincere Paolo che non si trattava di uno scherzo. — Non sei umana? Va bene. E cosa sei? Una fata? Eurasia tacque. — Sì? No? La ragazza continuò a tacere, mordendosi le labbra. Paolo ripensò, improvvisamente, alle sensazioni meravigliose che gli aveva trasmesso la sua danza, e un sudore freddo gli bagnò la schiena. Sì, forse poteva essere vero. — Sei-sei davvero una fata? Una femmina di elfo? — Sì, Paolino, lo sono. — Gli elfi non esistono. — Oh, sì. Paolo abbassò lo sguardo, fissando il pavimento. Doveva crederle oppure no? Il suo cuore le credeva. Ma la sua mente no. La sua mente era tutta aggrovigliata intorno al chiodo fisso della chitarra. Non voleva perderla. Certo, non desiderava perdere neppure Eurasia. Ma erano sentimenti diversi, che non riguardavano le stesse aree del suo cervello. Alla fine decise che, forse, sì, ci credeva, ma non voleva assolutamente compiere una scelta: La chitarra ed Eurasia gli sembravano entrambi necessari. Rialzò gli occhi e fissò il bellissimo volto della ragazza. — Non ci credo. Sei crudele. Mi hai preso in giro e non vedo perché dovrei stare qui a farmi trattare in questo modo da te. Lei cercò di fermarlo. — No, Paolo, non andartene. Devo spiegarti... — Non devi spiegarmi niente. Lasciami in pace! — Fermati!



— Va’ all’inferno! Il ragazzo si allontanò da lei. Imboccò le scale e raggiunse Andrea-Lindberg. — Ehilà, bello! Che c’è? Cos’è quella faccia? — Andiamo via — disse Paolo, in tono cupo. — Scherzi? — replicò Andrea, incupendosi a sua volta. — Vieni via e basta! — urlò Paolo. Andrea, colto di sorpresa, diventò improvvisamente accondiscendente. I ragazzi pagarono le consumazioni, recuperarono i giubbotti e uscirono nella notte, che li aspettava con la sua bocca stellata completamente aperta. Dopo un centinaio di metri, Donati afferrò il suo amico per un braccio. — Mi vuoi spiegare che ti è preso? — No. — Ah, certo, se non vuoi cambia tutto! Ma vediamo se così capisci meglio: Paolo, dimmi subito che cavolo ti è preso! Non ti ho mai visto così sconvolto. — Non è successo niente. Sono solo stanco, tutto qui. — Già. Stanco. Il povero nonnetto è stanco, e così si avvicina al suo migliore amico e gli urla in faccia, neanche fosse il suo maggiordomo. A quest’osservazione Paolo si bloccò in mezzo alla strada, come colpito da una frustata. — Io... Scusami, non volevo aggredirti. Mi serviva una boccata d’aria. Stavo soffocando là dentro. — Chissà perché non credo a una parola? Sarà perché ti ho visto mentre sbaciucchiavi quell’esemplare meraviglioso di femmina? — Tu... — Ecco come sono andate le cose, secondo me: l’hai abbordata; lei sembrava interessata; ma siccome baci come un cavallo, alla fine, ti ha dato il benservito. Paolo si sentì avvampare.



— Niente affatto! — Io credo di sì. Ti conosco: con le ragazze non ci sai proprio fare... come tutti i malati di mente che pensano di essere degli artisti, del resto. Hai il tatto di un bisonte e il savoir faire di un lupo mannaro. — Sei sulla strada sbagliata — borbottò Paolo. — Ah, sì? Allora, per piacere, ricordami l’ultima volta che hai avuto una ragazza. — Io... — Visto? Non te lo ricordi, perché non l’hai mai avuta. — Sei ubriaco. — Può darsi, ma non credo affatto che, stasera, smetterò di bere. — Ti sentirai male. — Va bene, papi. — E finirai nei guai. I tuoi si arrabbieranno. — Sono pronto a correre i miei rischi. Si vive una volta sola, nonnetto! Ecco lì un bar che conosco, tanto per cominciare. Sai, dovresti farti una birretta anche tu. Migliorerebbe il tuo umore. — No, grazie. — Ma quanto sei noioso, Maltesi! Vieni, coraggio.
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inirono in un pub che si chiamava Occhipesti. Donati continuava a inghiottire birre medie, felice e contento. Un sordo mal di testa cominciava ad aprirsi la strada nel cervello del povero Paolo, già troppo provato dalle emozioni della nottata. Con il trascorrere dei minuti si sentiva sempre più cupo e sempre più stanco. Eurasia. La chitarra. Eurasia. Eurasia... Non vedeva l’ora di rinchiudersi in camera sua. Andrea-Lindberg, invece, continuava la sua discesa nel paradiso alcoolico e lo rimproverava. — Sei un guastafeste! Dài, offrimi un’altra birra. Hai in tasca un malloppo gigantesco, no? Coraggio. — Hai bevuto abbastanza. È tardi. Sono stanco. Mi sta venendo mal di testa. — Dài, offrimi un’altra birra! Solo una. — Per piacere, torniamo a casa. — Le fitte alla tempia si facevano sempre più dolorose, e si mescolavano al dolore per le parole di Eurasia. Come aveva potuto farsi prendere in giro in quel modo? Una fata! Puah! Non era mai stato umiliato così in vita sua. — Sei peggio di Edoardo Spuntini e Carlo Girolami messi insieme! — brontolò Andrea-Lindberg, attaccandosi con più forza al bicchiere di birra quasi vuoto — E non sei un amico. Offrimi un’altra birra, avanti! Non ho più soldi. Devi offrirmela tu. La barista e gli avventori guardavano i due ragazzi ridacchiando. Paolo non sapeva più come convincere quel grosso accidenti a uscire dal locale. — Ti ho detto che hai bevuto abbastanza. Sono quasi le cinque del mattino! La gente che vedi in
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questo bar sta prendendo un caffè per svegliarsi e andare a lavoro, mentre noi stiamo qui a fare la figura degli ubriaconi. Andrea-Lindberg lo guardò con occhio annacquato. — Non ti ho chiesto una predica. Ti ho chiesto una birra. Una sola. Una sola e poi giuro che ce ne andiamo. — Quando dico di no è no. — Maledetto! Che razza di amico sei, mi chiedo? Non ci esco più con te. Non c’è gusto. Per una volta che possiamo divertirci, tu rompi le scatole in questo modo. Se io fossi al tuo posto te la offrirei subito una birra piccola piccola, perché è così che si comportano gli amici veri. — Voglio andare a casa, per favore. — Niente birra? — Niente birra. — Maledetto! — brontolò Donati, mettendo il broncio, ma senza arrendersi. — Offrimi almeno un cappuccino. Paolo era esasperato. Non riusciva a schiodarlo dal banco di mescita, non riusciva ad allontanarlo di un millimetro dal suo bicchiere di birra ormai vuoto. — Se non vieni con me ti lascio qui — disse in tono gelido, massaggiandosi la tempia destra. — Maledetto! — disse Andrea-Lindberg, per la terza volta, alzando l’indice e agitandoglielo sotto il naso. — Non ci si comporta così fra amici. Mai più! Non uscirò mai più con te, neanche se dovesse scoppiarmi una bomba sotto le chiappe. Ecco fatto, l’aveva detto. All’improvviso Paolo capì che non gliene importava niente. — Io me ne vado. Se vuoi che ti accompagni, seguimi, se no va’ all’Inferno. Si avviò verso la porta e Andrea-Lindberg, naturalmente, gli andò dietro. All’esterno l’aria era friz-



zante; gli uccelli cinguettavano forte; San Donato si animava. Ormai dovevano essere quasi le sei. Quando salirono sull’autobus, Donati cambiò umore. Aveva già dimenticato il suo rancore e continuava a chiedergli scusa per il ritardo e a giustificare il proprio comportamento con il fatto che quando beveva perdeva completamente il controllo. — Non sei arrabbiato, eh? Eh? — Ma no — continuava a rispondergli Maltesi. Ed era vero, non ero affatto arrabbiato. Si sentiva solo stanco. Lo fece scendere davanti al portone di casa sua; lo guardò barcollare attraverso la strada e riuscire (chissà come!) a infilare la chiave nella serratura. Gli augurò che sua madre stesse già dormendo da parecchio tempo o, per lui, sarebbero stati davvero guai grossi. Poi ripartì verso casa e gli analgesici contro l’emicrania, mentre il giorno si preannunciava terso, pieno di vita e di rumore: tutte cose di cui, sull’onda del suo umore depresso, avrebbe fatto volentieri a meno. Cercò di fare piano. Accese i vari interruttori, mettendo a nudo la mobilia dozzinale, e li spense via via, ricacciandola nell’oscurità. Il bacio di Eurasia gli scottava ancora sulle labbra. Poteva sentire il corpo della ragazza con tutt’e cinque i sensi: il tatto ricordava la pressione dei suoi polpastrelli; l’olfatto i suoi dolcissimi profumi; il gusto il sapore della sua saliva; gli occhi la sua forma; l’udito si deliziava al ricordo delle sue parole d’amore. Paolo si sentiva cotto come una pera. Eppure non riusciva a gustare appieno quelle sensazioni. Altre immagini, più fosche, continuavano a interferire, a fare capolino nel suo cervello: l’ombra; l’uomo vestito di nero... E gli procurarono un brusco calo dell’umore. Un abisso gli si spalancò sotto i piedi e dovette compiere un grande sforzo per ritrovare di nuovo la tranquillità.



A poco a poco il cuore cessò di rullare, la mente smise di vorticare intorno al perno d’acciaio del terrore. Ecco, così! Meno adrenalina nel sangue; più endorfine. I fumetti. Il test di matematica. Eurasia. Fra poco il mondo avrebbe reindossato degli abiti civili. Batté le palpebre: una; due volte. Alla fine i suoi occhi caddero sulla mensola dei libri. Ci voleva qualcosa. Una lettura. Un antidoto alle fantasie perturbanti che abitavano i luoghi nascosti del cervello – eterni, indistruttibili, violenti. Qualcosa. Qualcosa come Leaf by Niggle di Tolkien, la storia del pittore di foglie in cui tanto il ragazzo si specchiava. La sua mano si allungò automaticamente. La carta ingiallita dagli anni emanò un profumo dolciastro e pungente, come di cannella. Le parole cominciarono a scorrere sotto i suoi occhi affaticati, e poi, piano piano, scivolò in un sogno.
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alì il predellino. Timbrò un biglietto insanguinato. Al posto di guida c’era solo una giacca, piena di niente come delle forme di un uomo. I passeggeri non parlavano; avevano grandi occhi sbarrati e bocche spalancate. Sembravano morti. Eppure non lo erano. Guardandoli era possibile catturare qualche battito di ciglia, qualche fremito di narice. Paolo si accomodò proprio in fondo, nell’ultimo posto. Il più ambito. La sabbia scarlatta turbinava nel vento. Scomparvero la città e anche la strada. La Corriera Blu-polvere continuò a scivolare sulle dune, rollando e beccheggiando. Il dondolio sugli ammortizzatori silenziosi stava per sigillare le palpebre di Paolo, stava per chiudere Paolo nello scrigno del Sonno nel Sogno. Non doveva addormentarsi. Non due volte. Non come in una scatola cinese. Se uno sogna di addormentarsi muore. Almeno così diceva il suo sogno. Il vento incessante, là fuori, faceva ruzzolare ciuffi d’erba canina, gemeva silenziosamente. Gli spessi doppi-vetri della Corriera Blu-polvere esiliavano il mondo esterno. Tuttavia il sospiro dell’aria poteva essere indovinato, immaginato in maniera così forte da diventare tangibile. Il viaggio fu lungo, attraverso il bagliore accecante del sole a picco, sempre a picco, immobile sullo zenith come se fosse una lampadina fissata al soffitto del mondo. Come se lo avessero dipinto con pennarelli fosforescenti sul cartone della scenografia. Paolo stava quasi per addormentarsi, quando un riverbero gli ferì le pupille. Forse i raggi solari avevano colpito un coccio di vetro lontanissimo... No! Il
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luccichio si muoveva, anche se molto lentamente... Strisciava sulle sabbie scarlatte del deserto! Il luccichio non era isolato. Il luccichio era una cosa viva, era la pelle di un serpente immenso, lunghissimo, freddo come il ghiaccio. Freddo nel calore da mille megatoni del deserto. La Corriera Blu-polvere si fermò al centro del Deserto Rosso. I passeggeri scesero, si disposero in cerchio attorno alla corriera, e sotto il cielo d’acciaio arroventato danzarono il loro macabro girotondo. Paolo non si unì a loro. Vide una casupola lontana, di legno nero. Si lasciò alle spalle il girotondo, dimenticando completamente la Corriera Blu-polvere – la sola via di ritorno al mondo dei vivi. Entrò nella casupola, facendo cigolare il legno marcio della catapecchia. E all’interno trovò un lunghissimo palazzo, un corridoio lindo di piastrelle decorate, disposte a mosaico sulle pareti. Le decorazioni rappresentavano scene della storia del rock: assassinii, stupri rituali, sorrisi beffardi, urla angosciose… Ma anche gloria, luce, fama, libertà… Paolo percorse il corridoio infinito, imparando, istruendosi alla luce delle scene raffigurate sulle pareti. Arrivò a una porta. — Non aprire — bisbigliò una voce, dentro la sua testa; una voce dolce, di donna, forse: somigliava a quella di Eurasia. Ma lui afferrò la maniglia ugualmente. La porta non era chiusa a chiave. Sbucò in una specie di camerino, con un grande specchio incorniciato di lampadine alogene, una sedia, degli abiti, dei trucchi. Da un lato c’era un letto vecchio, sfatto, che conservava ancora calda l’impronta di un corpo. Dalla parte opposta c’era una parete sulla quale erano appesi dei volti. Non maschere: volti in carne e ossa, vivi, e bell’e pronti all’uso, da indossare nell’occasione giusta. Paolo si avvicinò allo specchio. All’improvviso sentiva la necessità di guardarsi, di controllare i



propri tratti. Voleva assicurarsi che tutto fosse a posto nell’immagine che conservava di se stesso, che il viaggio compiuto attraverso il Deserto Rosso non avesse alterato i suoi lineamenti. Si avvicinò un po’ di più allo specchio, fino a che la luce delle lampade alogene non lo investì con asettica violenza. E allora lui vide. Vide il proprio corpo senza testa. Decideva di urlare, ma non aveva più bocca.
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evicava ancora. I fiocchi sfioravano i vetri con leggerezza, quasi accarezzandoli. San Donato stava concedendosi una doccia ghiacciata, per liberarsi dai veleni dell’aria, dall’impurità dell’asfalto. Probabilmente la gente si stava rilassando a quel suono delicato; parlando con amici; centellinando una birra di marca, e godendosi la domenica mattina. Paolo non si sentiva più tanto felice per il suo trionfo al Buio e per il bacio di Eurasia. Era pieno di paure senza fondamento. Provava rimorso per avere trattato male la sua morettina pazzerella. Che lei fosse veramente un’elfa oppure no, poco importava. Ma come avrebbe fatto a rivederla? Non sapeva il suo cognome, non aveva il suo numero di telefono, non conosceva il suo indirizzo... Poteva soltanto sperare che la sua fissazione per la chitarra blu, prima o poi, la riconducesse da lui. L’incubo della Corriera Blupolvere lo aveva tormentato per tutta la mattina. Si chiese perché, dato che non era né migliore né peggiore di tanti altri brutti sogni che avevano popolato la sua mente da quand’era bambino. Avrebbe dovuto sentirsi felice. I suoi sogni di gloria sembravano sul punto di avverarsi, finalmente... Invece, no! Un’ombra sinistra gli toglieva la luce, l’aria, la serenità, come per dispetto. Il telefono squillò, all’improvviso, fermando i mulinelli di foglie dei suoi pensieri. — Chi parla? — chiese senza distogliere lo sguardo dai fiocchi che crepitavano sulla superficie della finestra. La voce all’altro capo del filo gli fece accapponare
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la pelle. Era buia. Né profonda, né stridula. Forse bellissima ma... Buia. — Buona sera, Paolo Maltesi. Sono Apocrisario. Il ragazzo si sentiva come paralizzato. — Ho saputo della tua chitarra — proseguì Apocrisario in tono fatuo — Vorrei incontrarti. — A che scopo? — chiese Paolo. Non riusciva a smettere di tremare, come se fosse in maniche di camicia al Polo Nord. — Non è il caso di parlare di questo al telefono — disse Apocrisario. — Diciamo che rappresento un’etichetta discografica. Sono una specie di talent-scout. — Quale etichetta? — Suvvia! — esclamò l’avvocato in tono di leggero rimprovero. — Ti spiegherò tutto non appena ci incontreremo. Porta con te il tuo strumento. Desidero ascoltarti dal vivo e assicurarmi che gli effetti della tua musica corrispondano al vero. Geremia Canè me ne ha parlato entusiasticamente, sai? È stato lui a fornirmi il tuo numero di telefono. Segnati l’indirizzo. Via Kennedy numero 75. Appartamento 317. Quinto piano. Scala A. Tutto chiaro? — Sì. — Mi raccomando, non dire nulla al signor Canè. Visto che ho preferito incontrarti da solo, anziché in sua presenza, non vorrei che sentisse minacciati i propri interessi. È una persona gelosa e vendicativa come il Dio dell’Antico Testamento. Non credo gli piacerebbe sapere che cerco di corrompere un suo pupillo. — Se lo desidera. Anche se non mi sembra corretto. — Avrai tutto il tempo per confessargli la tua scappatella, se troveremo un accordo. Che senso avrebbe agitare le acque, in questo momento? Paolo titubò. — Va bene. — Allora ti aspetto questo pomeriggio, verso le quindici — disse il misterioso Apocrisario, mettendo giù.



Capitolo 15



aolo decise di trascorrere il tempo che lo separava dall’appuntamento passeggiando. Quando era di cattivo umore o veniva afferrato dall’ansia, trovava difficile rilassarsi restando in uno spazio chiuso. Il moto lo aiutava a rimettere in sesto le idee, gli dava un senso di pace, di equilibrio. Inoltre, anche se l’ora del pranzo si avvicinava, non aveva appetito.Passeggiò per mezz’ora, senza riuscire a pensare a niente. Comprò una copia del solito Bugiardino (chissà perché gli piaceva così tanto quel giornalaccio locale? In fondo si trattava di una pubblicazione di quart’ordine, più zeppa di pettegolezzi e refusi ortografici, che altro! E ciò anche prima di riportare notizie completamente folli) e cominciò a sfogliarlo distrattamente. Sobbalzò quando scoprì che qualcuno aveva scritto un articolo su di lui.
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Ieri sera, al famoso locale rock Buio, è accaduto un fatto impossibile da ignorare, anche se (al pari di tante altre notizie da noi pubblicate nei giorni scorsi) appare incredibile. La serata si è svolta normalmente, finché, verso le 23,30 è salito sul palco un ragazzo dall’identità sconosciuta, con una strana chitarra elettrica color blu. Quando il giovane musicista ha iniziato a suonare, l’intero locale si è messo a ballare ossessivamente in una danza priva di spiegazioni razionali. Infatti, non solo i clienti, ma anche il personale, il proprietario, e tutte le supellettili del Buio hanno cominciato a compiere evoluzioni straordinarie! Io ero presente al fatto. Posso testimoniare che esso non è frutto di un’allucinazione collettiva, né dell’uso di sostanze stupefacienti. Io stesso ho ballato come un pazzo, udendo il suono della chitarra blu. E non perché lo



desiderassi, ma perché una forza sconosciuta mi ci ha costretto. Mentre danzavo ho cercato di scattare delle foto con il cellulare. Sono le stesse che appaiono a completamento dell’articolo. Purtroppo esse sono poco chiare, perché non mi è stato possibile smettere di dimenarmi, finché la musica non è cessata. Nessuno ha mai visto prima al Buio o in altri locali di un certo livello il ragazzo in questione. Alla fine del concerto sono riuscito a scattargli una foto sufficientemente chiara, e invito coloro che dovessero riconoscerlo a contattare la nostra redazione. Viviamo in tempi difficili, dove accadono fatti destinati a mutare il nostro moderno modo di pensare. Forse per troppo tempo ci siamo affidati al razionalismo e al pragmatismo. Ma ci sono ancora troppi dubbi da sciogliere, e solo un’indagine approfondita potrebbe farci comprendere, forse, cosa sta succedendo nella nostra città.



Gli avevano dedicato tre colonne! E c’era perfino una sua foto (anche se molto sfocata e nient’affatto chiara), mentre suonava al Buio. Avrebbe dovuto sentirsi al settimo cielo. Invece, passata la sorpresa iniziale, il suo umore peggiorò. Ripensò a ciò che aveva detto Eurasia. Non riusciva a immaginare come fosse possibile considerare “pasticcio” la sua condotta: aveva fatto solamente ciò che avrebbe fatto chiunque si fosse trovato al posto suo! O stava proprio in questo il male? Comunque, sentiva che lei aveva ragione, e che, dopo quell’articolo, qualcosa cambiava irreparabilmente. La notizia era in qualche modo ufficializzata. Ora non poteva tornare più indietro dal casino in cui si era cacciato. — Eccoti qua! — esclamò una voce improvvisa, strappandolo dai fogli inumiditi dalla neve. — Sono due ore che ti cerco. Paolo alzò il naso e si trovò a guardare il sorriso smagliante di Eurasia. La prima emozione fu di intensa felicità. Poi, la gioia si trasformò in disagio:



c’era l’articolo del Bugiardino su cui dare spiegazioni; e c’era, soprattutto, il contatto con il misterioso agente discografico... Eurasia gli andò incontro con un’aria fintamente imbronciata e gli disse che era un animale, e che si era comportato malissimo con lei, la sera prima, ma che se le avesse offerto un gelato avrebbe chiuso un occhio sull’intera faccenda. — Vado matta per il gelato, perfino d’inverno. — Non hai ancora finito di dirmi “ciao” e vuoi già che ti paghi qualcosa? — commentò acidamente Paolo. — Sì, andiamo. — Dove? — Non lo so. Di qua. — Ma qual è la nostra meta? — Voglio un posto dove c’è il gelato. — In questa direzione c’è la gelateria Il Gelatiere. — Ottimo! — rispose lei, ma a metà strada costrinse Paolo a girare bruscamente a destra e a ritornare indietro. — Che... — Di qua. — Sì, ma verso dove? Non volevi il gelato? — Certo! Ma ci andiamo dopo. Adesso voglio fare due spese. Hai voglia di accompagnarmi? — No. — Voglio comprare della roba in una di quelle nuove drogherie orientali. — Ma lì non mette mai piede l’uomo bianco! — esclamò Paolo, a disagio. Non voleva fare la figura del fifone, però il quartiere dove la ragazza voleva portarlo non era affatto sicuro. Ormai Paolo aveva capito che Eurasia possedeva il magico dono di cacciarlo sempre nei guai. — Se gli altri uomini bianchi non ci vanno, noi sì. — Perché non ci vai da sola? — Perché da sola ho paura.



— Invece se ci sono io... — Be’ qualcosa faresti, no? — Per esempio? Scapperei? — Mi difenderesti. Paolo inarcò dubbiosamente un sopracciglio. — Io non ho mai fatto a botte in vita mia. — Che valoroso cavaliere! Il ragazzo si accorse dell’assurdità della situazione: stava sprecando tempo. L’ora dell’appuntamento con Apocrisario si avvicinava, mentre lui passeggiava con quella ragazza stramba, che gli faceva girare la testa e lo faceva imbestialire. Eurasia era tutta sciccosa: indossava un abito carino da morire, che le scopriva abbondantemente la pelle bianca. Paolo notò per la prima volta che aveva grandi occhi argentei e una boccuccia rosa, infantile. Dopo averla fissata ben oltre il limite delle convenienze, le domandò: — Perché mi hai rifilato quella storia assurda, ieri notte? — Paolo che ti piaccia o no io sono un’elfa. — Cavolate! Non voglio più sentire questa storia. — Allora che storia vuoi sentire? — La verità. — Potevi dirlo subito. Paolo, ascoltami bene, la verità è... che sono un’elfa! — Quando fai così mi fai arrabbiare. — Non posso farci niente. — Dunque, sei un’elfa. — Sì. — E vieni dal Paese degli Elfi. — Ovviamente. — Che si trova su un altro pianeta. — Nient’affatto, Paolo. Si trova in un altro universo. Sai, l’universo, in realtà, è un multiverso. È composto da tanti universi paralleli, ciascuno con le sue peculiarità.



— Il concetto mi è abbastanza chiaro. Ho letto anch’io parecchi romanzi di fantascienza. Quindi conosco abbastanza bene questo tipo di fantasticherie. — A me la fantascienza non piace. Preferisco i romanzi d’amore — confessò Eurasia, lasciando Paolo interdetto. — Volevo dire che non credo alle cose che mi stai raccontando! — Lo so, ma, ormai, dovresti mostrare una mentalità più aperta. In fondo tieni in spalla la prova che esistono cose più sorprendenti di quanto tu immaginassi. Si riferiva alla chitarra blu. Paolo emise un sospiro d’impazienza. Va bene, lo strumento magico era stato un colpo abbastanza duro, ma non bastava certo questo a fargli credere qualunque cosa. — Dovrei ammettere anche che gli asini volano? — Nel mio mondo, qualche volta, succede. — Dannazione, quanto riesci a indispormi! — Il fatto che tu abbia un carattere permaloso, purtroppo, non cambia le cose. Io sono un’elfa. Sono stata mandata in missione sulla Terra, perché sapevamo che qui, nel quartier generale dei nostri nemici, si sta preparando un attacco al mio mondo... a cui seguirà la conquista del tuo. E l’arma che verrà usata è... — La mia chitarra, come no. — Paolo, non è la tua chitarra! — Che peccato. Sai, tu mi piaci molto, ma preferirei che fossi un po’ più normale. Eurasia lo guardò con dolcezza. — La normalità è una questione di punti di vista. Oh, ecco una gelateria! Paolo si lasciò trascinare nel negozio. Presero due coni al pistacchio giganti e poi tornarono nelle strade innevate. Il ragazzo non era soddisfatto.



— Hai sentito ciò che ti ho detto, prima? — Che non credi che gli asini possano volare — rispose prontamente Eurasia, leccando il gelato. — No, dopo, intendo. — Che la chitarra è tua. — Ma no! Dopo! — Che ti piaccio molto. Non sono stupida, Paolo. Via Gramsci era affollata. Paolo ed Eurasia passeggiavano in silenzio, mangiando il loro gelato al pistacchio nel freddo polare e guardando le vetrine. — Allora? — chiese la ragazza a un certo punto, con la bocca mezza piena. Paolo espirò una nuvoletta di fumo. Provava un senso di profondo malessere, come una specie di oppressione allo stomaco. — Allora che? — si limitò a rispondere, sperando, all’improvviso, che lei lasciasse perdere. — Che cosa intendevi dire? — Niente — disse Paolo, incupendosi. — Perché ti arrabbi? Ho detto qualcosa di sbagliato? — No — disse Paolo, scuotendo la testa, leccando l’ultima lacrima di gelato e gettando via il cono di biscotto. — Sembrerebbe il contrario. — Sbagli — replicò Paolo sempre più seccato. — È il nervosismo per quello che è accaduto. Tutto qua. — Sicuro? — Sì. Camminarono per un lungo tratto di strada. L’aria invernale era cupa, malinconica, e gettava colori pallidi sui palazzi del centro. Il Pratone, alla loro destra, sembrava un piccolo mare di schiuma, dal quale spuntavano filari di alberi nudi, come pinne dorsali di mostri acquatici. Il silenzio non poteva durare oltre. Eurasia afferrò Paolo per una manica e lo costrinse a fermarsi.



— Senti, non è che sei arrabbiato con me per qualcosa che ho detto? Me lo puoi dire. Siamo amici, ormai. Ecco la mazzata. Il cuore di Paolo si spappolò letteralmente nel petto; macchie bluastre presero a turbinargli negli occhi. — Ma io non voglio essere tuo amico. — Lo sapevo! Darti quel bacio non è stata una buona idea. Ma che ci posso fare? Quando un ragazzo mi piace, lo bacio! Nel mio paese si fa così, senza tante storie. Non lo avrei fatto se avessi saputo che sei uno di quegli uomini che prendono le cose troppo sul serio. Io mi sono molto affezionata a te, anche se ti conosco solo da ieri... però... — Ma che discorsi fai? — urlò il ragazzo, strangolato dall’angoscia. La vista gli si stava annebbiando; barcollava come un ubriaco. — Solo che è un bene diverso da quello che probabilmente ti aspetti tu. Non mi trovo qui per innamorarmi. Ho una missione urgentissima da portare a termine. E ho bisogno del tuo aiuto... — Possiamo smetterla, per favore? — chiese Paolo, bianco come uno straccio. All’improvviso gli parve che la mente si chiudesse in una capsula di vetro. Capiva quello che stava accadendo, ma non ne veniva toccato. Inoltre un’ira sorda, velenosa, aveva incominciato a strisciargli dentro, a corrodere con il suo acido la sensibilità del suo sistema morale — Anzi, smettiamola! Come sei presuntuosa. Ti ho mai parlato di cosa provo? No. E allora? Anche se per assurdo fosse vero quello che dici non avresti diritto di dirmelo. Stava alzando troppo la voce ed Eurasia cercò di afferrargli nuovamente la manica; ma lui si liberò dalla sua piccola mano. — Paolo, ti prego, non fare così. — Così come? E smettila di guardarmi con quella faccia! — Il ragazzo si passò una mano sul volto,



strofinandoselo con forza. Cercò di schiacciare il dolore e la collera nella pressa della volontà. — Sei libera di fare ciò che ti pare della tua vita, giusto? Non mi devi alcuna spiegazione. E io non ne devo a te. Eurasia annuì, abbassando gli occhi, infilandosi le mani nelle tasche del cappotto. All’improvviso si sentiva terribilmente triste. — Non vorrei perderti. Sei molto importante per me. — Sì — disse Paolo, amaramente; ma non si capiva cosa intendesse. — Adesso, però, scusami. Ho un appuntamento di lavoro molto importante. Non posso restare. — Spero che non riguardi ancora la chitarra. Paolo... — È solo questo che ti preoccupa? Lei scosse vigorosamente il capo, con gli occhi lucidi di pianto. — Bene — commentò il ragazzo, con una cattiveria che non si riconosceva. — Allora ci si vede. — Nel mio paese, la grande città di Amarti, sono una persona dotata di autorità — disse Eurasia, e mentre lo diceva, calde lacrime cominciarono a rigarle le guance. — La mia parola è degna di fede. Anche se adesso è inutile parlare, perché sei arrabbiato con me e hai la mente sconvolta dal potere della chitarra, dovresti ascoltarmi. Sei in pericolo e stai mettendo due interi mondi a rischio di morire. Sta’ attento: se sceglierai il partito sbagliato diventerai per sempre mio nemico. Sarò costretta a cercare di ucciderti. È mio dovere. Non volevo che le cose andassero così, e mi dispiace veramente per averti coinvolto. Lascia che te lo ripeta ancora: ti voglio bene. Queste parole furono come una frustata di vento gelido in pieno viso. Paolo contrasse il viso in una smorfia, ma il suo cuore sembrava letteralmente as-



sordato dall’egoismo, dall’ira e dall’orgoglio, e così riuscì solo a masticare a denti stretti: — D-devo andare. Dopodiché si separarono. Il chitarrista quasi correva, scappava. “Ha ragione. Ha perfettamente ragione. Ma non posso accettare la sua amicizia. Non ce la faccio.” Pensò alla piccola mano di lei sul braccio e quasi gli venne da piangere. Ogni minimo gesto, ogni bacio innocente, ogni abbraccio amichevole scatenavano in lui una vera e propria follia. Ma la sofferenza incredibile che il rifiuto di Eurasia gli aveva inflitto lo spinse con più determinazione verso l’abisso: se per un istante aveva creduto di poter resistere alla tentazione di non andare all’appuntamente con Apocrisario, adesso non aveva più dubbi. Salì sul primo autobus che portava verso la zona della metropolitana e si preparò mentalmente a incontrare di nuovo quel personaggio inquietante.
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’indirizzo che gli aveva dato Apocrisario era facile da individuare. Paolo si trovò davanti un edificio vecchiotto, ma elegante, che sprizzava torvamente verso il cielo, come un indice ammonitore. Respirò a fondo e si avviò verso la portineria. La struttura appariva asfissiante, antiquata: marmi anneriti e ingialliti, screpolati dal tempo e rovinati dall’incuria; legnami obsoleti; e un insopportabile puzzo di chiuso, di passato, di trapassato remoto, che faceva male al naso, alla gola, ai polmoni, all’anima. Il portinaio non lo degnò della minima attenzione. E del resto a Paolo non venne neppure in mente di consultarlo. Prese la scala A. Niente ascensori, naturalmente. Mentre saliva i gradini marmorei un senso di ansietà lo prese allo stomaco. La Corriera Blu-polvere, il Deserto Rosso. Che cosa significavano? Erano legati alla chitarra blu, in qualche modo. Ne era sicuro. Forse quello strumento faceva male alla salute... “Forse dovrei mollare tutto...” pensò con una certa apprensione. Ma il flusso di pensieri e buone intenzioni fu cancellato all’apparire di una targa d’ottone che annunciava: 5° piano. Ormai era troppo tardi per fare marcia indietro. Bisognava procedere, percorrere la strada fino in fondo, fino alle estreme conseguenze. Ma quanto estreme? Paolo non poteva sopportare quel senso d’indecisione che a un tratto lo aveva afferrato. Bussò contro la porta di noce, sulla quale non campeggiava alcun nome, ma solo l’ovale metallico con il numero della stanza.
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La porta si aprì subito, come se colui che occupava la camera fosse appostato proprio lì dietro. Ed ecco finalmente il misterioso uomo dalla voce buia. Il cuore di Paolo fece un salto fino alla bocca: quel viso, quella fisionomia fasciata di abiti costosi, quelle orecchie leggermente appuntite... Lo sconosciuto del Buio e della biblioteca... L’uomo con gli occhiali scuri... Apocrisario! Vedendo ora nudi i suoi occhi privi di ogni benevolenza, in un certo senso diabolici, Paolo si scoprì a desiderare che gli occhiali affumicati saltassero fuori nuovamente e inghiottissero gli iceberg di quelle iridi cangianti. Inutile. Gli occhi antartici erano lì e bisognava rassegnarsi a subirli. — Ah, benvenuto! — sorrise Apocrisario. — Non ha senso che tu rimanga impalato sulla soglia. Entra! E così dicendo accompagnò il ragazzo all’interno di un appartamento stranissimo. In effetti esso era composto da un’unica grande stanza, probabilmente ottenuta abbattendo i tramezzi di altri appartamenti. Non era perfettamente omogeneo: vi erano spazi leggermente più in alto o più in basso rispetto alla linea del piano e questi comunicavano fra loro per mezzo di brevi rampe di scale. Il soffitto, le pareti, il pavimento avevano il colore dello zafferano. Non c’erano tappeti, ma l’ambiente era abbellito da arazzi antichi. C’erano molte librerie stracolme. Paolo non seppe trattenere la curiosità e constatò che la maggior parte dei tomi erano grimori: Clavicula Salomonis; Grimorium Verum; Dicitionnaire Infernel; De Occulta Philosophia; Necronomicon; Lemegeton... Lo strano avvocato era anche un lettore di libri del terrore di prima grandezza. Un’intera parete era dedicata a: Lovecraft, Stoker, Wells, Conan Doyle, Le Fanu, Hodgson. Nessun televisore, calorifero o elettrodomestico – e per contro: scatole di cioccolatini Lindt ovunque.



Paolo ebbe la sensazione di trovarsi in una specie di sogno. Dietro invito del proprio ospite affondò nel blu-notturno di una poltrona. L’avvocato versò due dita di whisky in bicchieri di vero cristallo. — Facciamo un brindisi propose. Paolo prese il bicchiere sfavillante di fuoco liquido e ringraziò. — Brindiamo al rock — proseguì l’avvocato con solennità ridicola. Il chitarrista si unì silenziosamente al brindisi; fece tintinnare il bicchiere contro quello del suo inquietante ospite. Poi, imitandolo, bagnò la bocca nel liquore pregiato. Dopo un minuto chiese: — Posso fare una domanda? — Certamente. — Perché questo incontro si svolge in una camera d’albergo, anziché negli uffici della sua casa discografica? — È un domanda legittima. Devi capire che noi lavoriamo in maniera diversa dalle altre etichette. Non stipuliamo numerosi contratti. Uno all’anno, suppergiù. Offriamo i più alti onorari e i maggiori benefici aggiuntivi del mondo. Non sto esagerando. Siamo molto esigenti. Abbiamo scelto te nel corso di una selezione di diecimila candidati sparsi in tutto il globo. Sei stato l’unico a essere contattato. — Ne sono lusingato — disse Paolo, sorseggiando dell’altro whisky — Ma in sostanza chi siete voi? Apocrisario intrecciò le dita. — Non ci piace la pubblicità. Non la sollecitiamo. Viviamo un po’ defilati, se così si può dire. Però abbiamo i nostri canali d’informazione, le nostre spie – nel senso buono del termine. Paolo posò il bicchiere sul tavolino stile Regina Vittoria, domandandosi se esistesse un senso buono del termine “spia”.



— Ma come diavolo si chiama la vostra etichetta lo posso sapere oppure no? — Certo, certo. Io rappresento la Hole Record, figliolo. — Mai sentita nominare — dichiarò il ragazzo. — Ufficialmente non esistiamo più da anni. L’ultimo disco che porta il nostro marchio risale al 1978. Era dei Vorhees. Si intitolava: Ridendo nella nebbia insanguinata. Poi la società si sciolse... Ma il consiglio di amministrazione è rimasto attivo e unito da un accordo privato. Anziché lavorare in proprio, abbiamo trovato più conveniente influenzare il mercato discografico stando dietro le quinte, tramite il possesso di grossi pacchetti azionari in altre etichette. È così che lavoriamo, adesso. L’avvocato rise, compiaciuto. — Abbiamo uomini nei consigli di amministrazione di tutte le case discografiche del pianeta. Questo ci permette di portare avanti la nostra filosofia con i soldi degli altri. Naturalmente sto semplificando molto il meccanismo. Paolo era impressionato dalla disinvoltura quasi criminale del suo interlocutore. Adesso l’avvocato aveva tra le dita una sigaretta di marca sconosciuta, per metà gialla e per metà azzurra. Approfittando della pausa riflessiva, estrasse un accendisigari d’oro e l’accostò alla sigaretta finché non decise che era accesa come voleva lui. Solo a quel punto parlò nuovamente. — Conosci almeno un po’ la storia del rock? Sì? Questo genere musicale non è mai andato a genio ai moralisti... E a buon diritto! Paolo aggrottò le sopracciglia, cercando di fare attenzione a dove il misterioso avvocato sarebbe andato a parare. A ogni modo la chitarra blu restava sua. Questo era fondamentale nella sua mente ottenebrata. Non riusciva a pensare ad altro! — No, non è mai andato a genio ai moralisti — proseguì Apocrisario. — Nel corso del tempo molti



hanno sottolineato il legame segreto fra rock e magia. Si è parlato di messaggi subliminali, di culti esoterici legati ai gruppi, di eccessi ed efferatezze... di orge! Bene. Sono tutte fantasie, ovviamente. O meglio “erano” tutte fantasie, finché sulla scena non è apparso un sedicenne munito di una chitarra particolare... Paolo deglutì ma non disse niente. — ... così particolare che la potremmo definire “magica”. Il cerchio sembra completo. Sono estremamente attratto dal tuo strumento. Vedo che non lo hai portato. — Non lo ritenevo necessario. Non in questa fase. — Lo hai fabbricato tu? — Preferirei non parlare di questo — disse Paolo, assumendo un tono duro, ostinato. — D’accordo. — Che cosa vuole, esattamente? — Vorrei proporti un contratto. Anzi, il Contratto! Quello che nessuno può rifiutare: soldi, donne, libertà! Il tutto in cambio di una piccola firma. — Ehm, temo di non essere stato chiaro: che cosa vuole in cambio? L’avvocato aspirò una boccata di fumo, sogghignando. — Non è molto difficile da capire. Tu hai una chitarra magica, con la quale riesci a far ballare anche il più timido ragazzino. È una cosa speciale, bellissima... Potentissima! Noi della Hole Record abbiamo atteso qualcosa del genere per parecchio tempo. I nostri dischi incisi con la tua chitarra, forse, otterranno lo stesso risultato della tua musica stregata suonata dal vivo. La gente ballerà. La ruota girerà. E noi tutti saremo felici e contenti per il resto dei nostri giorni. — Credo di non avere inteso — tossicchiò Paolo, del tutto incredulo. — Vorreste che io incidessi il suono della mia chitarra, nella speranza di moltiplicarne l’effetto?



— Hai afferrato il concetto. — È assurdo! — Finché non facciamo una prova non lo potrai mai sapere. Che ti costa? Una piccola incisione. Tanto per colmare questa lacuna scientifica: la riproducibilità della magia! La magia praticata artigianalmente è roba sorpassata. È la magia industrializzata a cui miro. Non trovi che sia un concetto affascinante? — No! — esclamò Paolo. — Trovo che sia un concetto mostruoso. Non mi presterò a una cosa simile. Potremmo causare dei danni irreparabili se la sua idea funzionasse! Aprocrisario assunse un’aria sprezzante. — Danni? Chi subirà dei danni? Io? Tu? Coloro che balleranno? — Ma l’effetto della chitarra è incontrollabile! — urlò il ragazzo. — Se per esempio un brano inciso così venisse trasmesso alla radio e degli automobilisti lo ascoltassero mentre viaggiano sull’autostrada, potrebbero verificarsi degli incidenti. La gente potrebbe morire. — E tu potresti fare un balzo dal Nulla al Tutto in men che non si dica. Non ci pensi? — No, non ci penso. — Non vorresti rifletterci un po’ su? — No! Apocrisario emise un lungo sospiro. La sua espressione corrucciata parve trasmettersi all’aria circostante. Paolo subì la curiosa allucinazione di veder sbiadire i colori, oscurarsi la luce, appiattirsi la prospettiva... Ma si trattò solo di un istante. Il misterioso uomo dalle orecchie a foglia di limone si dominò, sorrise amabilmente, quasi con malinconia rassegnata. Quando le stelle glaciali che danzavano nei suoi occhi grigi cessarono di abbagliare e ipnotizzare il giovane, questi emise a sua volta un profondissimo sospiro di sollievo.



— Mi dispiace — riuscì a balbettare, in fine. L’avvocato si accarezzò la stoffa dei pantaloni con un dito. — Anche a me. Avrei preferito che tu mi fossi amico; ma ognuno deve scegliere la strada che meglio crede. — Mi dispiace — ripeté Paolo, alzandosi. La conversazione era conclusa. Il ragazzo si alzò dalla poltrona blu-notte e si diresse verso la porta.
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entre scendeva, ancora pieno di turbamento, la seconda rampa di scale, Paolo si scontrò con la mole di un energumeno profumato. Alzò gli occhi e restò a bocca aperta. — Geremia! Il proprietario del Buio se ne stava là, di fronte a lui, con la faccia pallida e stravolta. Il suo viso era percorso dalla corrente alternata di una decina di tic. I suoi capelli color ferro erano sporchi e scarmigliati. — Dove sei stato, ragazzo mio? — Ho incontrato una persona — rispose Paolo, evasivamente. L’espressione di Geremia lo urtò. Va bene, erano legati ormai da un rapporto semiprofessionale, ma giungere al pedinamento! Francamente era troppo. — Chi? Chi hai incontrato? — Un discografico. O almeno così ha detto — disse Paolo, leccandosi le labbra, a disagio. — Un tale Apocrisario... Mi ha detto che lei gli aveva dato il mio numero. Geremia lo afferrò improvvisamente per le braccia. Il chitarrista fu sorpreso e spaventato dalla forza del manager. — Che diavolo fa? Mi lasci! — Presto, portami da lui! — urlò invece Geremia, sbavandogli addosso. — Ma perché? Lei che cosa fa qui? — Te lo spiegherò dopo. Ora portami da “lui”. — Non è possibile, io... Geremia estrasse la pistola e la piantò sotto il naso del ragazzo. — Va bene. È nella stanza 317. Vada a bussargli.
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— Muoviti, saliamo alla 317 — disse Geremia in tono brusco e strizzando crudelmente il braccio destro di Paolo. Completamente istupidito, il giovane si lasciò trascinare, un gradino per volta. Sentiva l’acciaio freddo della pistola contro la nuca e rabbrividiva in silenzio. Se avesse avuto la libertà di pensare forse avrebbe trovato un modo per trarsi d’impaccio. Ma tempo non ce n’era. Non con quella gelida macchina di morte che gli lasciava un’impronta rotonda nella pelle. Non con l’acido puzzo di sudore di Geremia nelle narici. — Perché fa tutto questo? — chiese a un certo punto. — Che diavolo le ho fatto? — Zitto imbecille, comincio a perdere la pazienza! — esclamò Geremia, picchiandogli il calcio della pistola sul cranio. — Sto solo cercando di salvarti, hai capito? Paolo pensò che era uno strano modo di salvarlo quello di puntargli contro un’arma, di minacciarlo e di costringerlo a fare esattamente ciò che non voleva. — Lei è uscito di senno, amico — ringhiò. La botta in testa aveva risvegliato una scheggia del suo orgoglio. Geremia lo afferrò per le spalle; lo girò; e poi, fissandolo negli occhi, lo inchiodò contro il muro, in bilico sopra un gradino. — Ascoltami bene, disgraziato, hai già firmato il Contratto? Rispondimi sinceramente. Hai già firmato quel maledetto Contratto? Paolo sentiva l’alito schifoso dell’energumeno sulla faccia e ne era disgustato. La canna della rivoltella gli graffiava la faccia poco sotto l’occhio sinistro. — Non ho firmato niente! — gridò esasperato. L’ira di Geremia, a quelle parole, sembrò afflosciarsi improvvisamente. Si passò una mano sulla faccia e massaggiò la pelle con vigore, fino a render-



la paonazza, lacerandosi senza accorgersene, perché si strofinava con la destra, nella quale reggeva la pistola. Poi staccò Paolo dalla parete e lo spinse verso il pianerottolo. — Cammina! Vediamo un po’ dov’è questa stanza 317 e facciamo due chiacchiere con il tuo amico. Avanzarono lungo il corridoio. I numeri ammiccavano dagli ovali d’ottone, come sorrisi di scherno. 310. 311. 312. Il cuore di Paolo cominciò a pulsare come l’ala di un insetto. Il sangue gli martellò nelle tempie; ne avvertiva il sapore alcalino sulla lingua prosciugata dalla paura. Provò a inghiottire, ma la saliva aveva ormai la consistenza di un sasso. 313. 314. 315. — Dovremmo esserci — disse il signor Canè, ridacchiando e tremando per l’eccitazione. Pregustava il piacere di un trionfo che non si aspettava di ottenere, certo, così facilmente; se lo rigirava in bocca come una caramella alla menta. Paolo non aveva mai provato un terrore così cieco, così disperato. Sembrava che le cose, per effetto della paura, sbiancassero davanti al suo sguardo. 316... Non c’erano più numeri. Il 317 era sparito. — Che scherzo è questo? — urlò Geremia. L’istinto di sopravvivenza ebbe la meglio. Paolo si avventò contro la massa del suo aggressore. Geremia perse l’equilibrio. Il ragazzo gli assestò un formidabile pugno sotto l’orecchio sinistro. La testa del signor Canè schizzò contro la parete, rimbalzò come una pallina da tennis e si riempì di stelle nere e vorticanti. Il musicista scattò verso le scale come una freccia; turbinò sul pianerottolo; inciampò; si rialzò dimenando le braccia come un nuotatore per ritrovare stabilità; scattò di nuovo. Uno sparo ferì il silenzio ammuffito del palazzo (era così silenzioso, quel maledetto palazzo, che a-



vrebbe potuto anche essere disabitato) ma si trattò di un colpo sparato alla cieca. Calcinacci volarono fra i capelli di Paolo come fiocchi di neve. Alcuni frammenti scivolarono dentro il maglione. Ma era salvo. Ancora salvo. La coscienza di averla fatta franca riempì il chitarrista di adrenalina, raddoppiò le sue energie. Discese le scale volando; balzò nell’atrio, scivolando sul pavimento tirato a cera. Il vecchietto dietro il banco della reception non si mosse di un millimetro. Sembrava non essersi accorto di nulla. Era sordo, cieco, muto? Lo scivolone sbucciò le ginocchia di Paolo, procurandogli un bruciore indescrivibile. Ma lui non ascoltò le proteste del suo corpo. Geremia, là sopra, cercò di fare un passo, ma le pareti vorticavano allegramente, facevano il giro della morte intorno a lui e, all’improvviso, qualcuno gli buttò il pavimento in faccia. Gli occorsero cinque minuti di concentrazione prima di riacquistare decentemente il controllo dei propri sensi. E a quel punto Paolo era già lontano.



Capitolo 18



pocrisario appoggiò una nuova sigaretta fra le labbra. La sua Bentley color blu era parcheggiata di fronte al palazzo, in attesa che Paolo uscisse. Il chitarrista schizzò fuori dall’atrio, zigzagando tra la folla, cacciandosi pericolosamente nel traffico. L’avvocato capì istantaneamente che doveva essere successo qualcosa di imprevisto, che il ragazzo scappava a gambe levate e leggermente zoppicanti da qualcuno. — Fa’ il giro dell’isolato. Gli taglieremo la strada. La Bentley si inserì brutalmente nel flusso di macchine. Ci furono alcune proteste ma, per lo più, l’imponenente coleottero metallico impresse rispetto nel popolo automobilistico sandonatese. Il percorso era più intricato del necessario, con mezzo milione di semafori e sensi unici e un discreto traffico da orario di punta; ma l’automa silenzioso guidò fino a pararsi, con perfetto sincronismo, fra Paolo e la via di scampo. Il chitarrista riuscì per puro miracolo a non spiaccicarsi contro la macchina, ma non fu abbastanza rapido nel prendere una decisione. Mentre ancora rifletteva uno dei finestrini oscurati si abbassò con ronzio elettrico e dall’apertura spuntò il viso di Apocrisario. Paolo impallidì. — Di nuovo! — Sali — disse l’avvocato, con calma. — Non ci penso neanche! — urlò il ragazzo, guardandosi alle spalle. Con suo orrore Geremia si era ripreso. La sagoma del maniaco cominciava a ri-
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tagliarsi in mezzo alla folla sconcertata, atterrita dalla pistola. Paolo capì immediatamente che Geremia lo aveva individuato e che si dirigeva a grandi passi traballanti verso di lui. — Presto, toglietevi di mezzo! Ho uno psicopatico alle calcagna. — Lo so — disse Apocrisario. — È per questo che devi salire in macchina. Mi occuperò io della faccenda. — Ho detto che non verrò con lei — disse il giovane, ostinatamente. — Ne ho abbastanza dei suoi misteri e dei suoi ricatti. — Non hai altra scelta — disse l’avvocato, scuotendo la testa con aria paternalistica. — Il signor Canè, a quanto pare, ti ha messo sul suo libricino nero e non smetterà di cercarti finché non ti avrà ficcato sottoterra. Riflettici bene. — Cos’ha a che fare Geremia con lei? — È una storia lunga — sospirò l’avvocato, — e se vuoi vivere abbastanza da ascoltarla ti consiglio di saltare subito in macchina. Paolo si morse un labbro. Guardò indietro: Geremia era sempre più vicino. Il terrore lo morse al midollo. Tornò a guardare Apocrisario e i suoi occhi belli come il peccato. Geremia era già a cinquanta passi da lui, enorme, infuriato, con la pistola spianata e cinque colpi in canna, e ciò gli impediva di ragionare. — Monta in macchina, Paolo — disse Apocrisario e il suo tono stavolta era leggermente incrinato. Molto probabilmente fu quella minutissima crepa nell’intonaco perfetto della maschera a far sì che finalmente il ragazzo si decidesse: capì di non avere veramente altra scelta. Afferrò la maniglia della portiera posteriore. Geremia era vicinissimo, a meno di trenta passi. Paolo si gettò sul sedile di pelle, tirandosi dietro lo sportello e sdraiandosi in posizione fetale.



La Bentley sgommò, urlando di gioia, lasciando tracce nere (le sue impronte digitali) sull’asfalto. Si udì in quel preciso istante uno sparo e il finestrino dell’auto diventò una granita al limone. Paolo gridò. La Bentley acquistò velocità. Ci furono altri colpi, che rubarono scintille alla carrozzeria, sfiorando pericolosamente le vite dei tre occupanti del veicolo. Ma nessuno di essi andò a segno. E Geremia, almeno per il momento, venne seminato, abbandonato alla propria frustrazione, inghiottito dall’accelerazione della macchina color notte. — Sei ancora intero? La voce dell’avvocato spezzò il turbine dei pensieri di Paolo: il ragazzo era scioccato; la sua immagine del mondo volata in pezzi. La giovinezza gli era stata soffiata via dal cuore, come un coriandolo. Geremia! Mio Dio, Geremia aveva cercato di assassinarlo. Che sporco tradimento! — Ehi! — ripeté l’avvocato. — Sei tutto intero sì o no? — Sì — disse Paolo. E la sua voce lo stupì, perché era la stessa di sempre. — Credo di sì. — A quanto pare non c’è più tempo — disse Apocrisario, fumando dal sedile anteriore. — Giù la maschera figliolo. Abbiamo i minuti contati. Devi dirmi se accetti il Contratto. — Io non... Vorrei prima... — cominciò Paolo. — Ma come vedi non hai molta scelta. Almeno non dal mio punto di vista. O firmi e vivi, facendo ciò che più ami e ricevendo in cambio onori e denaro. Oppure non firmi e Geremia ti uccide – per salvarti, come probabilmente ti avrà detto lui... È molto semplice. Noi della Hole non siamo dei benefattori. Vogliamo una contropartita. — La mia anima? L’avvocato scoppiò a ridere. — Smettiamola con le sciocchezze. Io non sono



il diavolo e tu non sei Faust. Magari sono anche peggio del diavolo: sono quel che si dice un onesto uomo d’affari. Il Contratto non è un patto diabolico, ma solo un atto giuridico. — Non è il diavolo? — chiese Paolo. — E allora cos’è? Un mago? Ho visto un certo appartamento 317 scomparire da un minuto all’altro... — Un trucco — spiegò Apocrisario, — per difendere la mia tranquillità, per mantenere la segretezza. L’edificio dove ci siamo incontrati è di mia proprietà e... Possiede certe caratteristiche. La 317 non è svanita, è stata semplicemente occultata da una parete mobile. Paolo ruminò per qualche secondo sull’informazione. — Allora non capisco. Se non è la mia anima che vuole... Che cosa? — Molto più semplicemente: la tua musica e la tua fedeltà assoluta. Il Contratto che ti proporremo avrà valore eterno; ti vincolerà fino all’ultimo dei tuoi giorni al rispetto delle nostre direttive e alla segretezza. — Finché morte non ci separi — commentò Paolo, con uno sprazzo d’ironia che nemmeno sapeva da dove saltasse fuori, date le drammatiche circostanze. — Già. — L’avvocato gli regalò un sogghigno. — Finché morte non ci separi. In un modo o nell’altro. In un certo senso ti stiamo onorando smisuratamente. Il Contratto è stato proposto soltanto ai più grandi esponenti del rock mondiale. Solo ai vari Morrison, Lennon e Cobain... — Che sono tutti morti — concluse Paolo, con durezza. — È questo il genere di protezione che offrite in cambio della fedeltà? Apocrisario sospirò. Sembrava un po’ deluso. — Sono morti perché avevano perso il senso delle proporzioni. Credevano di essere grandi in virtù



di se stessi e non in virtù della Hole. Credevano di potersi tenere sciolti dal Contratto... E hanno subito le conseguenze delle proprie decisioni. Paolo sbiancò. — Ed è tutto “merito” vostro? — Indirettamente — disse l’avvocato, scrutandosi le unghie. — Non c’è bisogno che assoldiamo sicari o cose del genere. Perché sporcarsi le mani quando esistono i cacciatori? — Cacciatori? — Sì, persone con gravi turbe psichiche, mitomani fissati contro le celebrità, moralisti psicopatici, e via discorrendo. Essi sono i migliori spazzini nel caso dei rocker ribelli. Li si lascia semplicemente agire indisturbati. Ed essi agiscono, eccome! — Geremia. — Certo. Il vento ghiacciato entrava dal finestrino rotto, scompigliando i capelli del ragazzo. I frammenti di vetro scricchiolavano sotto le sue natiche e sotto le sue scarpe. Era difficile pensare, a causa del freddo e dell’odor di sigaretta che lo colpiva in pieno viso a ogni respiro di Apocrisario. Guardò nuovamente gli occhi dell’avvocato riflessi nello specchietto retrovisore. Il chitarrista sentiva che in qualche modo l’emissario della Hole Record non gli stava raccontando tutto. — Insomma — si decise a chiedere, — qual è il nocciolo della questione? A che cosa esattamente dovrei giurare fedeltà? Quali sono i precetti della sua lurida setta? L’avvocato fece rollare la sigaretta fra le labbra sottili. Ci pensò su un po’. In fine disse: — Prima ho detto di essere solo un uomo d’affari. È vero, ma in un certo senso sono anche un filosofo. Ho una precisa visione del mondo e il mio scopo è quello di propagarla al maggior numero di persone possibile. Non sbagli definendoci “lurida



setta”, perché quella che stiamo combattendo è la nostra guerra santa. Oh, la mia filosofia non prevede grandi cose! — disse tra il serio e il faceto. — Voglio solo che l’umanità si svegli dal lungo sonno di un’etica ormai defunta e resa inutile dalla naturale evoluzione delle cose. Voglio che acquisti coscienza di sé, dei propri aspetti buoni... E anche di quelli meno buoni. Ma per fare ciò, prima bisogna fare in modo che perda la vecchia, che metta da parte l’io fittizio che la cultura gli ha creato attorno come un’impalcatura, violenza dopo violenza. E qui entra in gioco il rock. Il rock è il mezzo. Il rock è anche il fine, se vogliamo. — Volete l’anarchia? — Sì. — L’Apocalisse. — Tu stesso disprezzi le pecore, ne sono certo. Non credo affatto che l’uomo possa slegarsi completamente da sistemi morali, ma penso sia possibile realizzare una pecora illuminata e che la chiave di tutto sia il misticismo racchiuso nella musica rock. — Sesso, droga e rock’n’roll — sibilò Paolo. — I luoghi comuni diverrebbero tali se non contenessero almeno una scheggia di verità? — sorrise l’avvocato. — Non lo so. — Lo sai. Te lo ripeto: io non sono il diavolo né un satanista. Amo il rock e so quanto esso può regalare al mondo. Penso di averlo dimostrato con l’esempio e l’abnegazione, nel corso della mia esistenza. Il rock deve esistere. “Deve” ragazzo mio. Ed esisterà. In un certo senso è sempre esistito. Non nella forma attuale, è ovvio; ma la sua essenza è connaturata alla bestia umana, l’ha sempre accompagnata fin dai tempi delle orge in onore di Bacco, e anche da prima. Vuoi che esageri? Esageriamo pure: Rock è solo il nuovo nome di un dio antico. Un dio che ci chiama, con ruoli diversi, a



servirlo. È la nostra vocazione, Paolo. La mia. E la tua. E se ancora non ci credi guarda nel portaoggetti. Paolo obbedì. Palpeggiò nel portaoggetti e ne estrasse un vecchio e consunto mazzo di carte legato con l’elastico. Non ne aveva mai viste di quel tipo. — Guarda i miei tarocchi, fratello, e dimmi cosa vedi disse l’avvocato, osservando la punta accesa della propria sigaretta. Attese in silenzio la reazione del musicista. — È impossibile! — urlò questi, sfogliando le lame di cartone plastificato, che odoravano di vecchio e di mille mani diverse, gettandole a una a una sul sedile, tra i cocci di vetro. Un’angoscia fisica lo aveva improvvisamente artigliato al bassoventre e cercava di aprirlo dallo stomaco in giù. — Impossibile! Io ho sognato queste immagini. L’avvocato non parve sorpreso; solo vagamente compiaciuto di sé. Ricacciò il mozzicone fra i denti, dopo averne scosso elegantemente la cenere. — I miei tarocchi furono disegnati e stampati trent’anni fa, su ispirazione di un brano che tu dovresti conoscere abbastanza bene: The End dei Doors. Il testo di quella canzone riassume lo spirito del rock, amico mio. Non sapevo nulla del tuo sogno. Di cos’altro hai bisogno per convincerti? Il sogno è il segnale della tua predestinazione. Paolo scosse vigorosamente la testa. Non voleva crederci. Non ci avrebbe creduto. Doveva trattarsi dell’ennesimo trucco da prestigiatore dell’avvocato. E lui (mio Dio!) era così “facile”. Aveva abboccato a quasi tutto. Lasciò cadere il mazzo di carte, come se gli causasse dolore alle mani. — Coincidenze. Pure e semplici coincidenze. Stavolta fu l’avvocato a scuotere la testa. — Non illuderti, Paolo. Il chitarrista cominciò ad avvertire il freddo in



maniera insopportabile. Aveva ormai le dita intirizzite, il moccio al naso. — Inoltre il mio incubo non ha alcun significato preciso. Io... — Ce l’ha eccome! — esclamò Apocrisario, schiacciando la sigaretta fino a spegnerla nel posacenere. — Non vedi? La Corriera Blu-polvere e Il Deserto Rosso simboleggiano il tempo e lo spazio della vita. E la corriera è blu non a caso. Il rock è figlio del blues, come dicono tutti i più triti stereotipi. Il rock è un urlo di disperazione lanciato verso un dio completamente sordo. E la disperazione è sempre figlia della malinconia, del blues. Il Serpente. Il Serpente è il simbolo delle energie che si annidano nel profondo dell’inconscio, sia umano sia animale sia vegetale. Sono energie potenti, spesso malvagie, sono il peccato e la tentazione... E sono anche la salvezza. Per questo bisogna saperle individuare e guidare. Il Girotondo intorno alla corriera. Esso simboleggia l’umanità incatenata ai propri cliché. Gli Uomini Morti sono le persone comuni, imprigionate nel cerchio delle proprie meschine ossessioni, che cercano di imbalsamare la vita con vane ritualità: il caffè, il tè, il sesso. Ma tu, tu, caro il mio ragazzo, nel sogno non soggiaci alla circolarità, alla banalità, alla morte. Tu ti dirigi nella Baracca Nera. E lì, attraverso Il Corridoio del Rock, t’istruisci, apprendi ciò che devi sapere, ti emancipi e alla fine ascendi misticamente. Qui giungi al Camerino dei Volti. È l’immagine più splendida e significativa di tutte – se mi permetti questa piccola immodestia. Le facce di ricambio non rappresentano altro che le varie incarnazioni di Apocrisario, e cioè di me stesso. E cos’è Apocrisario se non lo spirito stesso del rock? L’avvocato scoppiò a ridere fragorosamente, gioiosamente. — Ma perché, alla fine dell’incubo, io mi specchio e sono senza testa? — Ma è ovvio! Perché tu non hai ancora fatto una



scelta. Devi scegliere uno dei volti. Devi accettare il tuo ruolo nella nostra guerra santa. Devi essere nostro! Anche tu incarni lo spirito del rock e non te ne rendi neppure conto. Ma “devi” rendertene conto. Come? Operando una scelta cosciente, firmando il Contratto. “Balle!” bisbigliò una voce nella testa di Paolo. “Sono tutte balle. Non cascarci. Non fidarti. Dovresti aver capito la lezione, ormai. Se ora scegli di vendere l’anima al diavolo, poi da che parte nasconderai la faccia – la tua vera faccia?” — E poi? Che accadrà? — domandò, quasi infuriato. — Sarai libero. — Ma libero di fare che? — Tutto ciò che desideri — disse l’avvocato, quasi cantando. — Amare senza rimorso e senza dolore. Uccidere senza sentiriti colpevole. “Padre, voglio distruggerti” come dice il buon vecchio Jim. “Madre, voglio amarti tutta la notte”. — Potrò fare tutto, tutto tranne rompere il Contratto! — esclamò il chitarrista, urtato da tutte quelle libertà disgustose che gli venivano offerte su un piatto d’argento, come se fossero gelatine di frutta buonissime. — Un ben misero scotto — replicò Apocrisario. — Oh, be’! I gusti sono gusti. Calò un silenzio improvviso, profondo, inquietante. Fuori dalla Bentley il mondo aveva a un tratto ricominciato a far sentire la propria presenza. Paolo udì il richiamo zuccheroso della vita normale. Udì nella mente il suono di canti natalizi che l’immagine di Eurasia gli ispirava. Eurasia. “Eurasia, mia unica ancora di salvezza”. Eurasia. In fondo che cosa può farsene l’uomo di una verità che lo priva di ogni gioia? Non è meglio una bugia che sappia ridonargli la felicità, l’entusiasmo di un bambino, di quell’età a cui sono ancora sco-



nosciuti i turbamenti del sesso e la frustrazione di un mondo esageratamente violento, che sarebbe pronto a farti a pezzi se tu glielo permettessi, se tu continuassi a essere felice e innocente come un bambino? Cos’era meglio? Eurasia. Eurasia era la sola risposta che Paolo, in quell’istante fatale, riuscisse a opporre alle argomentazioni dell’avvocato. Costui, avvedendosi del cupo silenzio del ragazzo, decise di stringere ulteriormente la morsa. — Allora? Cos’hai intenzione di fare? Firmerai il Contratto? Ne ho una copia nel cruscotto. Se vuoi la estrarrò subito e te la farò firmare. Pensaci: soldi e celebrità; donne e piaceri impossibili ai più... E tutto per un prezzo che pagheresti mille volte; che non è un vero prezzo, ma solo la conferma della tua stessa volontà. Paolo tacque, stringendo le labbra livide e infreddolite. — Firmerai il Contratto? — insistette Apocrisario. — No. C’era riuscito. Aveva rifiutato. Una gioia calda lo investì e capì di aver fatto la cosa giusta, la cosa che desiderava veramente. Apocrisario sospirò. Non insistette più. Le sue armi si erano rivelate inutili. — Va bene. Se è la tua ultima parola. — Lo è — disse Paolo, con decisione. — La prego, mi lasci scendere da quest’automobile. — Siamo proprio davanti a casa tua — disse l’avvocato e si concesse un sorriso. Paolo guardò fuori dal finestrino e si accorse che era la verità. Un altro gioco di prestigio. Scivolò verso la portiera, portandosi appresso cristalli di vetro infranto e odore di sigaretta. Afferrò la maniglia in maniera guardinga. Aprì e scese. Era salvo. Salvo. L’Inferno aveva perso la sua scaramuccia. Il Tentatore era stato battuto.
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hiuse l’uscio del proprio appartamento e ci si appoggiò con tutto il corpo, abbandonandosi a occhi chiusi. Emise un sospiro. Si sentiva completamente al sicuro, vivo, felice. Ma quando risollevò le palpebre il suo cuore fece un salto e andò a sbattere contro il cervello. Di fronte a lui, in piedi e con la pistola puntata, c’era Geremia. — Non hai firmato il Contratto, vero? — No, non l’ho fatto, deve credermi e non ho neppure intenzione di farlo! — protestò Paolo, in tono di supplica. Geremia estrasse allora una busta dalla tasca dell’impermeabile stazzonato e gliela porse. Il ragazzo l’aprì e deglutì forte, mentre un gelido terrore lo devastava. All’interno della busta c’era una copia del Contratto. — Oh, no! Anche lei fa parte della Hole — disse con voce strozzata. — Tutto ciò che mi ha raccontato il signor Apocrisario erano delle bugie. — Questa è la tua ultima occasione per firmare il Contratto ed entrare nella nostra bella famiglia — disse Geremia, a denti stretti. — Firma e vivrai. Altrimenti di’ una preghiera. Con lentezza minacciosa l’energumeno armò il cane della sua rivoltella. — Ma perché tutta quella messinscena? Perché? — Firma o muori — si limitò a rispondere Geremia. L’improvvisa consapevolezza della propria situazione congelò il sangue del chitarrista. Capiva di non avere alcuna possibilità di rifiutare. Quindi disse:
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— D’accordo. Firmo. Firmo. Geremia gli gettò una biro e gli permise di appoggiarsi da qualche parte, per apporre lo sgorbio tremante in calce al Contratto. Poi recuperò il documento, strappandolo dalle mani del ragazzo con violenza; lo reinfilò nella busta e cacciò la busta in tasca. A questo punto disarmò la pistola e sorrise. Ogni traccia di follia sembrava scomparsa dalla sua espressione. — Hai fatto la cosa giusta. Adesso non ti resta che attendere istruzioni dal signor Apocrisario. Sai — soggiunse, mentre girava la maniglia della porta e si apprestava a uscire, — bisogna sempre obbedire al signor Apocrisario. Lui ha il suo modo di fare le cose e non gli piace essere contraddetto. Del resto ha tante di quelle pesanti responsabilità... Sono certo che perfino un idiota come te può capirlo. L’energumeno brizzolato, sentendosi ormai sicuro, mise la pistola in tasca e fece il gesto di aprire la porta. Paolo scattò, approfittando di quella momentanea distrazione. Con un balzò finì accanto alla chitarra blu; allungò una mano sotto il letto e pizzicò le corde. Inutilmente il signor Canè tentò di reagire: quando ormai era riuscito a disincagliare l’arma dalla fodera della giacca le dita del ragazzo avevano pizzicato nuovamente le corde dello strumento magico. Una forza invisibile gettò Geremia contro lo stipite. La pistola guizzò sul pavimento e finì sotto la poltrona. Paolo impugnò più saldamente la chitarra e prese a suonare il primo brano che gli venne in mente, una canzoncina che aveva composto a tredici anni, sull’onda del primo ribellismo adolescenziale: Non voglio giocattoli: voglio libertà.



I grandi non sanno cos’ho nella testa anche se lo grido: voglio libertà. Vado alla funzione, dico sempre sì. Sono il burattino di mamma e papà. Non datemi giochi: voglio libertà. Libertà di fare, libertà di dire, libertà di amare solo chi mi va. Non voglio giocattoli: voglio libertà. I muscoli di Geremia s’irrigidirono come sassi. La mano dello scagnozzo di Apocrisario cercò la copia del Contratto e la scagliò lontano, anche se era paonazzo per lo sforzo di riprendere il controllo di sé, di non obbedire alla magia irresistibile. Paolo immaginò il cranio di Geremia che sbatteva violentemente contro il muro: il cranio di Geremia colpì la tappezzeria gialla, sbriciolò l’intonaco. Poi immaginò il grosso corpo mentre correva a gambe levate fino al Buio: la mole priva di sensi si staccò dal suolo e sgambettò fuor di vista. La porta si richiuse finalmente sulla figura grottesca e Paolo crollò a terra piangendo e singhiozzando. Poi svenne.
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i trovava nella palestra della scuola, insieme ai suoi compagni. In quell’ambiente enorme, che puzzava di sudore e disinfettante, di gomma e polvere, dieci ragazzi aspettavano di conoscere i risultati del loro ultimo compito in classe. C’era un’enorme ragnatela che penzolava dal soffitto, illuminata dalla luce che penetrava attraverso gli abbaini. All’improvviso arrivò l’insegnante di Storia. I ragazzi lo guardarono atterriti mentre egli si sedeva a una piccola cattedra, salutandoli con un sorriso stampato sulla faccia rossa e butterata. I suoi occhietti brillarono dietro le lenti rotonde degli occhiali. Dopo un breve appello avvenne la consegna degli elaborati. Paolo sapeva di aver preso un pessimo voto. Si fece coraggio e guardò il foglio: bocciato. Digrignò i denti, bestemmiò, fece gesti osceni all’indirizzo del professore – che, nel frattempo, tutto soddisfatto se ne stava andando via. All’improvviso dalla porta entrò un gigante verde. La sua statura superava i tre metri e il suo corpo atletico era fasciato di muscoli guizzanti. La sua pelle verde era completamente glabra. Il suo volto mostrava un ghigno formato da denti appuntiti. Sopra la testa portava un copricapo d’oro, simile a un vaso. Sopra questo poggiava un vaso più piccolo, rovesciato. Completava il tutto un’asticciola infilata in una rondella dentata. Il gigante era completamente nudo e aveva un fascinum spropositato ed eretto fra le cosce muscolose. I ragazzi non osavano fiatare. Non si mossero. Non fecero nulla, neppure quando il mostro afferrò la ra-
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gazza più carina della scuola e la violentò a morte sotto i loro occhi. Paolo si alzò irritato, spaventato, nauseato. Si sentiva in colpa, come se il delitto al quale aveva assistito impotente lo avesse commesso lui. Non riusciva a capire perché. Ma non c’era tempo per le risposte: altri giganti verdi stavano entrando nella palestra, identici al primo, con lo stesso copricato, lo stesso ghigno, lo stesso fascinum e lo stesso incedere tranquillo. All’improvviso i compagni cominciarono a picchiarsi, strapparsi i capelli, bucarsi con siringhe uscite da chissà dove. La palestra diventò un inferno nel giro di pochi secondi. Arrivò nuova gente e tutti insieme si diedero all’orgia. E più gente impazziva e si abbandonava al disordine, più giganti blu entravano nella palestra. E più giganti verdi comparivano, più gente si abbandonava alla furia carnevalesca. In un’escalation inarrestabile. Paolo sembrava l’unico a non essere toccato dalla follia. Provò smarrimento e rimase incerto di fronte allo spettacolo disgustoso; ma sapeva di non poter perdere tempo: i giganti blu si erano accorti che lui appariva immune al loro malefico influsso e mostravano un’espressione delusa, che non preludeva a nulla di buono. Paolo decise di andarsene, di fuggire in un posto sicuro, lontano, il più lontano possibile. E continuava a provare un rimorso dilaniante, perché si rendeva conto che era stata la sua ira per l’esame a scatenare il turbine di orrore e violenza. Si lasciò il frastuono alle spalle. La città scomparve prestissimo di fronte ai suoi passi; ma era troppo presto per sentirsi al sicuro. La notte era gelida e tersa e i lampioni luccicavano freddamente. C’era un incredibile via-vai di automobili. Paolo camminava stancamente, stringendosi nel suo paltò liso; si sentiva sempre più stanco e dubitava di raggiungere la propria casa – e la salvezza –;



ma all’improvviso alzò gli occhi dall’asfalto e si rese conto di essere a cento metri dalla piccola villa dei suoi genitori e provò una gioia e una leggerezza intere e appaganti. La stanchezza cadde dalle sue membra e lui fece un passo verso la meta. Alle sue spalle risuonò un clacson poderoso, simile a un irresistibile richiamo, che lo costrinse a voltarsi. E così vide ciò che mai avrebbe voluto: un autobus rosso sangue, a due piani, gremito di giganti verdi che lo salutavano ghignando dal finestrino. Gli mancò il respiro. Si sentì perduto. Un’automobile si fermò proprio accanto a lui. Dal cristallo abbassato si affacciò il volto del professore di Lettere. Che inatteso colpo di fortuna! Paolo corse verso il suo salvatore. — Professore, presto, mi aiuti! — Cosa c’è? — chiese questi, in tono preoccupato. — Quei giganti verdi, li vede? Mi stanno inseguendo, mi vogliono prendere. — Sali, sali, fa’ presto! Paolo corse all’altra portiera, salì in vettura e vi si chiuse accuratamente dentro. Il professore lo esortò: — Raccontami tutto. — Stavo facendo lezione, quando all’improvviso sono apparse quelle creature e hanno messo tutto a soqquadro. Io sono fuggito, ma quelli mi hanno seguito fin qui e... A questo punto il professore di Lettere sorrise e Paolo vide che i suoi denti erano appuntiti e comprese che anch’esso era uno dei giganti blu.
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i svegliò di soprassalto. La luce del giorno si immerse come un pugnale nei suoi occhi. I rumori attutiti dei vicini (chi sputava nel gabinetto, chi imprecava, chi faceva scrosciare l’acqua nella doccia o sfrigolare la pancetta sui fornelli) lo ripiombarono con dolore nella realtà del lunedì mattina. Per un attimo fu attanagliato dall’angoscia; ma poi l’istinto di sopravvivenza ebbe la meglio. L’orrore sfumò nel profumo di cibo e caffè che il mondo sprigionava intorno a lui come una nube di anestetico (le “vane ritualità”, come le aveva chiamate Apocrisario) andò a costituire una specie di colore di fondo, un ronzio coperto egregiamente dal chiasso della quotidianità. Poteva sopravvivere. Si trasse in piedi, gemendo. Aveva il collo indolenzito e le gambe formicolanti, perché era riuscito a dormire quasi venti ore per terra. Gli sarebbe piaciuto immensamente fare la doccia. Si sentiva sporco e appiccicaticcio ed emanava l’acre odore dell’adrenalina. Ma prima c’era qualcosa di cui doveva occuparsi. Frugò sotto la poltrona e afferrò la rivoltella di Geremia, toccandola quasi con disgusto. Era una cosa davvero spaventosa e non cessava di incutere timore nemmeno se nessuno la impugnava. La lasciò scivolare nell’immondizia; tirò la cordicella del sacchetto; aprì la finestra in ferro battuto (vecchia come il resto dell’edificio) e lasciò piombare il sacchetto nel grande cassonetto collocato nel cortile interno. Dopodiché si spolverò le mani battendole; richiuse la finestra e si dedicò al Contratto. Lo raccolse
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dal pavimento e lo studiò attentamente, arrossendo e sbiancando a ogni riga di quella scrittura avvocatesca. Nel Contratto il ragazzo si impegnava a obbedire ciecamente agli ordini di Apocrisario, sia a quelli più nobili, sia a quelli più sgradevoli e criminosi; si impegnava, in cambio di onori e ricchezze, a non innamorarsi mai più, a non frequentare mai più persone sgradite ad Apocrisario; si impegnava a sottoporre se stesso a periodiche torture fisiche e psicologiche d’inaudita ferocia, a comparire innanzi all’avvocato in qualunque ora del giorno e della notte, a fare uso di sostanze allucinogene, eccitanti, ipnotiche (per correggere quelle che il Contratto chiamava “imperfezioni caratteriali”); in fine si impegnava a restituire la chitarra blu ad Apocrisario quando a questi fosse piaciuto reclamarla. Dunque i suoi peggiori incubi erano veri? La chitarra blu apparteneva all’Uomo Nero? Spaventato, arrabbiato, sollevato per essere scampato a un pericolo mostruoso, Paolo accartocciò il Contratto e gettò la pallottola nella stufa. A contatto con le braci, la carta diabolica s’infiammò in modo sproporzionato, trasformando la camera in un forno crematorio. E la fiamma, bruciando, rise! Rise in maniera agghiacciante, demoniaca. Paolo urlò, rannicchiandosi nell’angolo più lontano della stanza, aggrovigliandosi in posizione fetale e cominciando a piangere terrorizzato. Poi tornò il silenzio. La stanza ripiombò nella semioscurità. Di nuovo la normalità cancellò faticosamente l’orrore. Paolo vietò a se stesso di impazzire. Aprì l’acqua della doccia e si cacciò sotto il getto senza ascoltare il battito impazzito del proprio cuore. Le ombre, nella luce diurna, lo atterrivano come apparizioni fantasmatiche; i piccoli rumori mettevano in orgasmo i suoi nervi sovreccitati; ma lui



tenne duro, ignorò i riflessi sulla superficie appannata dello specchio, le plastiche dai colori elettrici degli shampoo e dei portasaponette. Tutto gli appariva contaminato, schifoso, terrorizzante. Chiuse gli occhi sotto l’acqua, deglutì. E poi uscì dal bagno; si asciugò accuratamente; preparò una moca di caffè e cominciò ad ascoltare i messaggi registrati sulla segreteria telefonica, sperando che nessuno di essi appartenesse ad Apocrisario. Cominciò a camminare su e giù, con le mani intrecciate dietro la schiena. Un respiro rabbioso gli riempiva e gli svuotava i polmoni. Provò a calmarsi, a soffiare sulla candela accesa delle propria angoscia, ma fu tutto inutile. Se cercava rifugio in qualunque pensiero (la scuola, la musica, i romanzi...) l’immagine di Apocrisario tornava a campeggiare sullo schermo della sua mente più atroce che mai. Di fuori il vento scuoteva gli alberi al di là della via Emilia, facendo cadere scintille di brina dai rami, facendo guizzare le ombre della camera, quasi, al ritmo di una musica inaudibile. Pensò nuovamente a Eurasia, al suo rifiuto, e prima che potesse fermarla una lacrima gli rigò la guancia destra, rendendola appiccicaticcia. Il ragazzo cercò inutilmente di deglutire una seconda volta. Si vestì; prese la chitarra blu e uscì, dirigendosi verso la scuola. Avrebbe dovuto giustificare il suo ritardo; probabilmente sarebbe stato punito; ma tutto ciò non era niente, in confronto all’avventura che aveva vissuto.
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aolo attraversò il parco di via Europa. Alla fine di esso cresceva un boschetto tutto fiammeggiante di foglie rosse e tutto biancheggiante di neve. La città brusiva in lontananza e gli uccelli cinguettavano fra i rami. Ogni tanto la neve franava dentro lo stagno e faceva esplodere l’acqua verde. Il giovane era di umore terribile. Calciava i sassi che trovava sul proprio cammino e teneva lo sguardo fisso a terra. Il suo fiato diventava vapore bianco e i suoi pugni guantati si stringevano forte, per l’impotenza, nelle tasche del giubbotto. Che cosa poteva fare per salvarsi? Niente, assolutamente niente. — Ciao, Paolo! Stai facendo tardi a scuola? — disse all’improvviso la voce di Eurasia. Paolo si commosse quando riconobbe colei che gli aveva portato la chitarra blu. Gli sembrò che lei fosse un’apparizione di salvezza nella situazione disperata in cui si trovava. Indossava un giubbotto di piumino color prugna. I suoi lunghi capelli neri erano raccolti in una coda. Le sue piccole orecchie appuntite spuntavano ai lati del viso. I suoi occhi color argento sembravano pieni di stelle. Il ragazzo non osava fissarla direttamente. Si vergognava per come l’aveva trattata; aveva paura del suo risentimento; e allo stesso tempo si sentiva a disagio per il discorso che, inevitabilmente, lei si preparava a fargli sull’opportunità di restituirle la chitarra magica. — Aiutami — riuscì solo a dire. La ragazza lo prese per mano. — Che c’è? Perché piangi? Nessuno vuole farti del male.
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— Ti sbagli. — Gli occhi del ragazzo, feriti dalla sua bellezza, avevano cominciato a riempirsi di lacrime. E le lacrime, riflettendo la luce di Eurasia, sembravano gocce di luce liquida mentre cadevano a terra. — Apocrisario mi sta alle costole, mi tormenta... Lei gli accarezzò una guancia. — Be’, non puoi dire che non ti avevo avvertito. Ma non preoccuparti. Se ti affiderai al mio consiglio, penserò io a proteggerti. Prima, però, devi ascoltare ciò che ho da dirti. Si tratta della chitarra blu. Quando ci siamo incontrati la prima volta non avevo il tempo di spiegarti, perché ero braccata, dovevo sbarazzarmene molto velocemente, altrimenti il suo legittimo proprietario mi avrebbe riacciuffata con facilità. Tra la chitarra e il suo costruttore esiste un legame empatico... — “Legittimo” proprietario? — Sì, io ho rubato la chitarra. — Ma... — Era necessario — disse Eurasia. — E lo puoi capire tu stesso: il proprietario nonché costruttore della chitarra è proprio Apocrisario. Paolo sussultò. Un brivido di terrore percorse la sua spina dorsale. — Lo temevo — confessò. — Come? — Ha cercato di farmi firmare un Contratto, nel quale si diceva che è lui il proprietario dello strumento. Non ho mai provato un’angoscia simile di fronte a un essere umano. — Lo credo bene! — esclamò Eurasia. — Apocrisario non è affatto un “essere umano”. È un mostro! Appartiene al mio popolo. Ha diecimilasettecentodiciassette anni e da oltre novemila ha abbracciato un culto terribile. È un vero colpo di fortuna che tu lo abbia incontrato e che sia riuscito a sopravvivere. Perché (non offenderti se te lo dico) finora ti sei



comportato in modo davvero stupido. Fare tutto quel chiasso, attrarre tutta quell’attenzione... Non me lo sarei mai aspettato da te. Ma l’importante è che Apocrisario non abbia messo le mani sulla chitarra. Dobbiamo assolutamente impedire che il mago la riabbia. Devi restituirmi la chitarra blu. — No e poi no! Non se ne parla nemmeno! — disse il musicista, alzando la voce più del necessario e togliendo la mano da quella della ragazza. — Devi restituirmela: non ti appartiene. — Non appartiene neanche a te, se è per questo. — Zitto, per favore! — sussurrò la ragazza — È tutta colpa tua se... So quello che stai provando, ma... — Davvero? — Sì! È l’effetto della chitarra. Non avresti dovuto usarla. La tua mente è già sotto incantesimo. — Sarei un pazzo se mi privassi di questo strumento. — Sei già matto da legare — sospirò Eurasia, torcendosi le mani. — Ascoltami bene. La chitarra è una macchina prodigiosa, la cui tecnologia è troppo progredita perfino per la mia gente. Non la comprendiamo; perciò non possiamo neppure dominarla. Ma di una cosa siamo sicuri: tramite il suono la chitarra blu cambia la materia. È uno strumento di potere assoluto. Dammi retta, finché Dio ci assiste: sbarazzati di quello strumento infernale! — Eurasia cercò nuovamente la mano di Paolo, ma questi gliela sottrasse bruscamente. — Rifiuti ancora? Sei nei guai, allora. Siamo tutti nei guai. Apocrisario sa il tuo nome, conosce i tuoi cari. Sa che hai con te la chitarra. E sa anche una cosa: non può strapparti la chitarra con la violenza. Deve convincerti a consegnargliela di tua spontanea volontà e di sicuro avrà architettato qualche stratagemma per ricattarti. — Non capisco, io... — disse Paolo, leccandosi



le labbra aride. Uno strano presentimento aveva cominciato a serpeggiare nella sua mente. — Vuoi dire che ogni persona a cui tengo è in pericolo? — Proprio così. — Devo correre dai miei genitori, allora, da Andrea-Lindberg... — disse il ragazzo, guardandosi intorno come una bestia in trappola. — Non trattenermi oltre. — Aspetta! — ordinò Eurasia, imperiosamente — Prima devi rinunciare formalmente alla chitarra blu. — No! Ora più che mai ne ho bisogno, se voglio proteggere chi amo. — Su Apocrisario la chitarra non funzionerà. Te l’ho già detto: sono legati, sono due aspetti di una stessa entità. Lasciala qui. È l’unica speranza che hai di salvarti. E di salvarci. — No! Farò ciò che devo e poi te la restituirò. — Finché hai quello strumento, Apocrisario ti darà la caccia, ti tormenterà... Non sai di cosa è capace. È un pazzo. Un sadico. Non ha morale, né sensi di colpa. Se non avesse un potere magico così grande sarebbe già da un pezzo diventato un demone... Paolo, stai commettendo un errore tremendo disse l’elfa. Lacrime terse le rigavano le guance. — Io non volevo avere niente a che fare con i vostri intrighi! — protestò il ragazzo a quel punto. — Se non avessi messo questa maledetta croce sulle mie spalle ora me ne starei felice e contento a vivere la mia vita normale. Eurasia si accigliò. — Distorci i fatti come ti fa comodo, se vuoi, ma ciò non cambierà il pericolo che ci assedia. Oltre i confini del tuo mondo si sta preparando una guerra, capisci? Una guerra dagli esiti scontati: se Apocrisario ha la chitarra, noi elfi periremo. La nostra cultura verrà spazzata via, il nostro paese invaso e distrutto dai mostri. E dopo il mio, toccherà al



mondo degli uomini... Tutto dipende da noi, dalle scelte che opereremo. Se vuoi che la tranquillità perduri in questa bellissima regione dell’universo ti consiglio di ascoltare il tuo cuore. Paolo deglutì, ma fu irremovibile. — Tu disprezzi i miei metodi — proseguì Eurasia con passione, — ma le guerre si vincono così. Io amo il mio paese. Farei qualunque cosa pur di impedire a mani straniere di mandare in malora il suo delicato sistema. Il tuo popolo è la garanzia della tua identità. In chi ti specchierai, se esso scomparirà? Nel brutto muso degli orchi? Ti smarrirai; smarrirai la tua identità, perché l’identità ha senso solo in relazione ai tuoi padri, alla cultura che l’ha generata. Senza tutto questo, ciò che ti aspetta è il Caos. Tu sei l’unico che abbia una vaga intuizione su come usare la chitarra blu. Per questo te ne devi sbarazzare. Corri il pericolo di essere sedotto dal negromante, di passare dalla parte del Male. Me lo devi, se davvero mi vuoi bene. Ma lo devi soprattutto a te stesso. Paolo cominciò a giocherellare ottusamente con i bottoni del proprio giubbotto. Nel suo cuore, a mano a mano che la strana ragazza procedeva nel ragionamento, era cresciuto un profondissimo disagio morale. — Qual è il piano? — Dammi la chitarra: la porterò in un luogo sicuro — disse Eurasia, sospirando e facendosi improvvisamente calma e riflessiva, come se per tutto il tempo avesse temuto di non riuscire a convincere il ragazzo e tirasse mentalmente il fiato essendoci riuscita con meno sforzo di quanto prevedesse. — Va bene — disse Paolo, con umiliazione mista a un’imprevista euforia. All’improvviso, consegnare la chitarra blu gli sembrò facile. L’ombra che lo attanagliava da quando l’aveva usata, si dileguò come la notte sorpresa dai primi chiarori dell’alba.



Fece per porgerla alla ragazza, ma lei lo fermò con un gesto. — Non qui. Non adesso. Domani i miei amici verranno a prendermi e mi riporteranno nel mondo da cui provengo. Quello sarà il momento migliore per restituirmela, il più sicuro. Se la tenessi io fino ad allora, diventerei una preda troppo facile. Vediamoci al Pratone, verso le undici di sera. Sei d’accordo? Il ragazzo annuì. — Bene — disse la ragazza. — Allora è tutto sistemato. Non tardare: non sarò più là il giorno successivo. Paolo, improvvisamente, si ritrovò solo di fronte alle proprie angosce. — Aspetta! Ho ancora una domanda. — Fammela. — Perché proprio me? — Non capisco cosa intendi dire... Il ragazzo si schiarì la gola. — Perché hai dato proprio a me la chitarra blu? — È stato solo un caso. Stavo scappando da Apocrisario e dovevo nascondere la chitarra da qualche parte, per confondere le tracce. Se tu non avessi mai usato quello strumento non ti sarebbe accaduto nulla; non saresti caduto sotto l’incantesimo. Confidavo nella tua buona stella. — Tuttavia ancora non capisco perché proprio a me! In questa città abitano migliaia di persone... Eurasia fissò in silenzio il manto stradale per alcuni secondi, prima di rispondere. — Mentre percorrevo via Alighieri, proprio vicino alla casa dove abiti, udii la tua affittacamere parlare ridendo di te con una ragazza... Raccontava della tua ridicola propensione per la poesia e la musica rock. Diceva che avevi un vago talento per la chitarra e questo era tutto, ma che coltivavi la speranza di essere un gradino più su degli altri in molti campi artistici. Rise forte dicendo che la tua chitarra si era



rotta durante una piccola rissa al Losco e che per un pezzo non avresti potuto raggranellare gli extra con i quali pagavi l’affitto. Così decisi che, forse, potevi essere la persona giusta per nascondere temporaneamente lo strumento di Apocrisario. Purtroppo le cose sono andate in maniera diversa. — Capisco. — Ti ho detto ciò che volevi sapere concluse la ragazza, lanciandogli uno sguardo addolorato. — Ora dobbiamo separarci.
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l sole, ormai, era alto, giallo, dietro le colline alle sue spalle, quando Paolo arrivò davanti al cancello della scuola. Le emozioni gli erano piombate addosso come macigni. Camminava ingobbito, affondando nella neve che gli operai avevano accumulato sui marciapiedi, per liberare le carreggiate. Le chiome degli alberi si tingevano di fiamma e d’oro zecchino; i platani si agitavano rabbiosamente ai margini delle aree verdi e dei viali. Gli edifici di mattoni, i palazzi piastrellati verticalmente (tanto tipici dell’architettura sandonatese degli anni Settanta), acquistavano tinte violente, vinose, piene di catarro, tanto che la città sembrava un incrocio fra un dipinto fiammingo e un quadro postmoderno. Era preoccupatissimo e per tutta la camminata non fece altro che pensare a Eurasia. Aveva toccato con mano l’esperienza terribile della tentazione, del Male incarnato; tutti i suoi sogni (i sogni sui quali aveva fondato le sue speranze) erano crollati rovinosamente, rivelandosi per ciò che erano: appigli per la mano del Diavolo, trappole in cui cadere, sintomi di una malattia per lui pericolosissima: la vanità. Poi, all’improvviso, una voce risuonò al suo fianco: — Ciao, Paolo. Paolo sobbalzò. Accanto a lui c’era un uomo. Un uomo alto e straordinariamente bello. Apocrisario. — Che cosa vuole? — rispose Paolo. — Ci siamo già detti tutto quello che c’era da dire. — Non proprio — sospirò Apocrisario. Paolo s’incupì. All’improvviso si rese conto di es-
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sere solo, in un luogo isolato, con la chitarra blu bene in vista. — Dopotutto ti ho mentito. — Lei mi ha mentito in continuazione — sottolineò Paolo. — Nello specifico, ti ho mentito sulla mia professione. Non sono un avvocato. Sono veramente un mago. E ti ho anche mentito sul fatto che la religione non c’entra con la mia proposta. Tu sei religioso? — Certo! Sono cattolico. A modo mio. Apocrisario sorrise di nuovo. — Anch’io ho una religione. Servo dei padroni. Nel luogo da cui provengo essi hanno dei nomi pittoreschi, ma per brevità li chiamerò come vengono citati nei vostri libri: le Entità. Essi vivono in un altro universo e mi hanno insegnato tutto quello che so in fatto di magia. Gli orchi li venerano come se fossero dei e anch’io li temo e li adoro. Non sarebbe saggio fare altrimenti, credimi. Le Entità sono strumenti del Caos. Abitano nel flusso di energia oscura che eternamente tesse e ritesse l’Essere. Talvolta appaiono sotto forma di vegliardi. Nel mondo degli uomini trascorrono il tempo narrandosi a vicenda storie, e così facendo cambiano la realtà. Ma io li ho visti nella loro vera forma, sul loro vero piano di esistenza. Il loro compito è diffondere il disordine, la distruzione e la violenza... Ma lo avrai senz’altro capito dai discorsi che abbiamo fatto. Vedi, essi inviarono il seme di una pianta del Caos nel mio luogo d’origine ed esso produsse un albero di colore blu. Quest’albero possedeva molti strani poteri. Non ti annoierò con i particolari. Il nocciolo della questione è che l’Albero del Caos crebbe nel giardino di un mio parente. Costui era un adepto del Culto, come me e, quando l’albero morì, mi ordinò di fabbricare dal suo legno una chitarra. Cosa che ovviamente feci con gioia.



Paolo sbiancò. La sua mano corse istintivamente all’astuccio dello strumento magico. — Esattamente — confermò Apocrisario. — Si trattava della chitarra blu. Io ho fabbricato la chitarra. Essa è prima di tutto uno strumento del Caos. Serve a sovvertire l’ordine delle cose, a disgregare la materia. Si tratta del mio strumento di profezia. Il mago si bloccò, si fece pensieroso e poi disse: — Sai cosa significa apocrisario?. Il ragazzo scosse la testa. — Significa “messaggero”. Io sono proprio questo: un messaggero. Il messaggero delle Entità che servo. La chitarra è mia; mi appartiene; l’ho costruita io. E la rivoglio. — Perché dovrei credere a questa buffa storia? — chiese Paolo, stupendosi del proprio coraggio. — Dovresti credere alla mia storia semplicemente perché è vera — sorrise Apocrisario. I suoi strani occhi cangianti emisero un lampo. — E poi perché devi sapere che pagherai le conseguenze delle tue scelte. Il ragazzo incassò il colpo con apparente autocontrollo, ma dentro di sé era sconvolto. — Perché mi sta chiedendo la chitarra? Perché non si limita a riprendersela? Non sarei certo un ostacolo degno di nota. — Ormai è troppo tardi per questo. Tu l’hai usata. In un certo senso sei entrato a far parte di essa... Esattamente come essa è parte di me. Devi cederla di tua spontanea volontà. Per quanto assurdo sembri, anche il Caos ha delle leggi e la magia ha comunque delle regole: trasgredire ai suoi imperativi significa venire distrutti. Paolo si leccò le labbra screpolate. — Non la restituirò. Il mago si limitò a sorridere malignamente. In fondo non si era aspettato che Paolo gli restituisse davvero lo strumento magico.



— Come preferisci, ragazzino. Paolo abbassò gli occhi. Molte domande gli ronzavano in testa, come sciami d’insetti; ma quando tornò ad alzare lo sguardo il misterioso Uomo Nero lo punse inaspettatamente al collo, con una siringa. Non ebbe nemmeno il tempo di reagire. Lo strano liquido incolore che gli aveva iniettato cominciò immediatamente a fare effetto: un senso di freddo, di buio, di malessere fisico e mentale lo aggredirono come bestie feroci. Il ragazzo sentì che perdeva l’equilibrio. — Quella che ti ho somministrato — disse lo stregone, prima che l’oscurità inghiottisse ogni cosa, — è la Droga dei Sogni. Apre la mente. Rende ricettivi alla presenza dei miei padroni. Tra poco ci troveremo insieme di fronte al Consiglio delle Entità e, forse, Esse riusciranno a convincerti meglio di quanto abbia potuto fare io della necessità che tu firmi il Contratto. Preparati: stai per vivere un’esperienza che non si fa tutti i giorni. L’ultima cosa che Paolo vide fu Apocrisario che estraeva una seconda siringa ipodermica e ne iniettava il contenuto nella propria giugulare. Poi la sua mente si “aprì” letteralmente: udì uno strappo dentro il flusso dei suoi pensieri, e la pietosa membrana che rende cieco l’essere umano agli orrori dell’universo, si squarciò. La mente si riversò fuori, si sparpagliò come un liquido da una bottiglia rotta. Quando si riebbe (o credette di riaversi), non si trovava più a San Donato. Di fronte a lui c’era un corridoio, con una scala lunghissima, non illuminata. La voce del mago rimbombava sinistramente nelle tenebre e la sua terrificante allegria lo riportò completamente in sé. Alla fine della scala si intravedeva un bagliore giallastro, come se un fuoco bruciasse, agitandosi incessantemente. Paolo raggiunse la piccola stanza di pietra da dove proveniva la risata del suo tormentatore, e i suoi occhi vennero abbagliati



dalla luce che scorreva sotto una pentola nera. La Pentola era il fulcro di ogni cosa. Era la matrice che reggeva il potere di Apocrisario, la via d’ingresso agli altri mondi. Il mago fece un cenno al ragazzo e questi obbedì ciecamente, incapace di pensare. Salì quattro o cinque gradini, andando vicino al bordo ribollente della Pentola. Si sporse in avanti, contemplando l’infinito buio. Non si trattava di semplice oscurità: nella Pentola ribollivano tenebre quasi liquide, maleodoranti. Perché, come scoprì lui stesso, senza bisogno di spiegazioni, gli ingredienti necessari a sprigionare la terribile energia atta a sostenere un intero universo artificiale erano “organici”: ossa umane, cervelli, unghie, capelli... centinaia di creature prima torturate atrocemente e poi sacrificate in modo cruento, annegate nella Pentola e divenuti, esse e il loro dolore, parte integrante del tutto. Apocrisario in persona aveva presieduto ai rituali mostruosi che avevano prodotto la Pentola, e ora osservava con enorme compiacimento la propria creazione magica. Ai suoi occhi l’oggetto doveva apparire un’opera d’arte. Alle sue narici la puzza di cadavere bollito doveva sembrare il più inebriante dei profumi. Paolo si sporse un po’ di più, fissando la spirale ipnotica dell’abisso. La Pentola era un oggetto rituale, ma anche l’espressione di una forza cosmica: era l’equivalente di un buco nero; era il Male che inghiotte l’Essere, il Bene, la Luce. Se lo si ascoltava con attenzione pareva emettere una vibrazione non casuale, una nota riconoscibile... un Si bemolle eterno. E, all’improvviso, una forza tremenda cominciò a tentare la mente del musicista. La forza aumentò e abiti e capelli furono afferrati dal risucchio di una specie d’aspirapolvere cosmico. In fine, senza alcun preavviso, la Pentola ingoiò Apocrisario e il



suo pupillo all’interno del pozzo senza fondo, facendoli cadere alla velocità della luce, sempre più giù, sempre più rapidamente, finché non vi furono più né alto né basso, né coscienza né morte, ma solo una velocissima immobilità. I due piombavano così rapidamente attraverso il Nulla da rimanere immobili: era l’Essere a schizzare in ogni direzione. Poi il tempo, lo spazio, la coscienza e tutto il resto vennero concentrati in un punto geometrico impossibile, infinitesimale e ogni riferimento scomparve.
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ll’inizio ci fu solo buio, ma poi la scena si illuminò tetramente. Davanti agli occhi del ragazzo si materializzò una specie di corridoio nero, sulle cui pareti ammuffivano calcinacci farinosi, lembi di affreschi agghiaccianti. Un corridoio simile poteva esistere solo come rappresentazione di qualche fobia, non certo come luogo fisico. E ricordava in maniera abbastanza preoccupante il Corridoio del Rock che Paolo aveva sognato prima di incontrare Apocrisario. Perché si trattava di un sogno, non c’era alcun dubbio, e tuttavia era un sogno dannatamente realistico. Il mago si portò un dito alle labbra a significare “silenzio!”, e poi si avviò lungo il macabro corridoio. Paolo si sforzò di seguirlo, anche se si sentiva completamente intontito. All’improvviso una ragazza sporca, lacera, con lo sguardo folle e sanguinario gli attraversò la strada, sbucando dalla parete buia. Si muoveva a velocità raddoppiata, come certi vecchi film muti. Apparve dall’oscurità di destra e scomparve nell’oscurità di sinistra. Chiunque avrebbe sentito i peli del corpo rizzarsi, ma Apocrisario non badò quasi alla cosa. In fondo al corridoio c’era una porta. Il mago girò la maniglia e uscì alla luce. Per un istante il sole abbagliò il musicista, e solo quando i suoi occhi si furono abituati al fulgore dell’astro diurno vide un deserto sconfinato intorno a sé... un deserto rosso! Dalla sabbia spuntava la carcassa arrugginita di un vecchio autobus; una corriera color blu-polvere. Un’ombra guizzò ai piedi di Apocrisario. Paolo
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alzò istintivamente lo sguardo verso l’alto, per scorgere da cosa fosse prodotta, ma il cielo era completamente sgombro, intenso, immobile. Eppure adesso la sabbia brulicava di ombre irrequiete... ombre ovunque... e nessun corpo che le proiettasse. Il mago richiuse la porta che immetteva nel corridoio. Guardò il rettangolo buio assottigliarsi, fino a trasformarsi in una riga e poi scomparire del tutto, come se l’uscio non fosse mai esistito. I due camminarono per un tempo impossibile, affondando nella sabbia calda, respirando l’aria infuocata, sotto il martello del sole, mentre le ombre continuavano la loro inquieta attività. A un certo punto, una sensazione di pericolo allertò il mago. Apocrisario cominciò a scappare, a scappare più velocemente che poteva, sebbene non ci fosse niente dietro di lui. Paolo lo imitò. Inciampò e cadde con la bocca nella sabbia, ansante, privo di forze. Quando rialzò lo sguardo, il deserto era sparito. Si trovava in un luogo umido e freddo. La nebbia accarezzava ogni cosa. Dall’inclinazione del terreno si poteva supporre che quello fosse il pendio di un colle. Poco distante c’era una vecchia baita, dalla quale promanava il bagliore del fuoco. Apocrisario lo aspettava in piedi, davanti alla soglia. — Vieni! — ordinò. — I Padroni abitano qui e ti aspettano. — I tuoi padroni vivono in una catapecchia? — domandò Paolo. C’era una punta d’ironia nel suo tono; ma l’ironia venne subito inghiottita da un affanno incontrollabile. Le parole gli uscivano di bocca sminuzzate dal martello del cuore sui polmoni indolenziti. Benché il luogo avesse un che di familiare, infatti, non c’era alcun dubbio che si trovasse in una regione totalmente aliena. Apocrisario rispose con un sorriso misterioso e crudele, e i suoi denti rifletterono la danza del fuoco



che le finestre della casupola vomitavano all’esterno. Chiamò il ragazzo vicino a sé, con un cenno della mano e, con un cenno della testa, lo invitò ad aprire la porta. Paolo allungò la mano verso la maniglia ossidata, ma, all’improvviso, si accorse di essere terrorizzato oltre ogni limite da quella porta verde, scrostata, fatta di legno marcio. — Non ce la faccio — balbettò. Apocrisario gli afferrò la mano e lo costrinse a toccare il metallo viscido della maniglia. Quando le dita del giovane rocker si chiusero intorno all’oggetto freddo e sporco, una vibrazione attraversò tutto il suo corpo. Serrò le palpebre. E quando le riaprì, si trovò oltre la soglia, in un vestibolo puzzolente. Il mago andò vicino a una tenda fucsia, piena di polvere e divorata dalle tarme, e disse:  — Avanti! Paolo barcollò verso la stanza che si trovava oltre la tenda, mentre Apocrisario gli teneva una mano sulla spalla in maniera paterna. L’oscurità divenne semioscurità; e poi luce diafana; e in fine luce sfolgorante. Il locale dove si trovavano gli dei del negromante sembrava fatta di vetro, legno e muratura: sembrava una vecchia serra in disuso, fatiscente, sul punto di crollare.
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pocrisario e Paolo si trovarono di fronte al Consiglio. Ognuno dei nove membri stava accovacciato con una maschera di metallo sul capo. Erano maschere davvero enormi, che coprivano tutto il cranio e le spalle, e rappresentavano mostri, demoni, allegorie dal significato inintelligibile. Il sole pioveva dalle vetrate, esplodendo sull’oro, sul bronzo, sull’ottone, sull’argento e sul platino di quegli straordinari elmi barocchi. Fuori da quella “serra” era notte. Dentro sembrava un caldissimo pomeriggio estivo, rutilante di fuoco e di luce. Paolo dovette sbattere le palpebre, a causa del mutevole fiammeggiare, e sentì che sarebbe stato difficile pensare, mentire, odiare al cospetto di quelle creature. Eppure doveva sforzarsi; doveva mantenere il cervello pulito; doveva mostrarsi certo delle proprie argomentazioni, se voleva salvarsi. Apocrisario trasse un lungo sospiro, prima di prendere la parola e in fine disse: — Buon giorno, signori Consiglieri. — Buon giorno, avvocato — rispose per tutti la creatura che portava una maschera di bronzo, a forma di drago. La sua voce suonava strana e metallica, ma non deformata. Era piuttosto come se si trattasse di un timbro naturale, ma non prodotto da organi umani. — Cosa l’ha spinta a convocare questa riunione straordinaria? Il cuore di Paolo batteva forte nel petto; il sudore correva copioso sul suo corpo. — Signor Uno — disse Apocrisario — credo di avere buone notizie per tutti noi. Ho trovato questo ragazzo. Ha il Segno. Lui non lo sa, non si rende
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ancora conto di chi sia in realtà e del perché sia nato. — Vuole dire — disse un altro consigliere, quello con la maschera d’oro a forma di pesce abissale, — che questo ragazzo potrebbe essere il suo erede? Che potrebbe diventare il nuovo apocrisario del Consiglio? Apocrisario annuì. — Sì, signor Cinque. Io credo che lui sia il vostro nuovo messaggero. — Ne ha il sospetto o ne è assolutamente certo? — chiese l’essere con la maschera di platino, a forma di piovra. — Signor Tre, il mio istinto... — cominciò Apocrisario, ma un cupo mormorio di disapprovazione gli fece morire le parole in bocca. Questa volta fu l’essere con la maschera di rame, la lumaca, a parlare. — Come osa convocare il Consiglio sulla base di semplici intuizioni? È un insulto inaccettabile! — Signor Sei, la prego — disse Apocrisario, tremando come un fascio d’acciaio. I riverberi metallici di quelle voci rimbombavano nella soffitta, amplificate dal vetro, dalla muratura, dal legno. Ogni cosa rifletteva le onde sonore come una tempesta che dava vertigine e nausea. Paolo dovette controllarsi con tutte le sue forze. Il sole era crudamente caldo e luminoso. Respirare era faticoso, a causa del fetore che permeava lo spazio: ammoniaca, metano, anidride carbonica, ozono... un miscuglio impossibile di atmosfera terrestre, putrefazione e odori alieni. Sarebbe stato disumano non tremare, non impazzire, non vomitare di fronte a loro. — Signor Sei — urlò Apocrisario, riacquistando il controllo con uno sforzo che gli fece stridere i denti gli uni contro gli altri. — Signori, vi prego, lasciatemi finire. So di aver commesso alcuni er-



rori in passato; ma questa situazione è completamente diversa. Non parlo di una nuova stella del rock, di un nuovo utile gingillo. Parlo di un nuovo ambasciatore, di un nuovo distruttore dell’umanità. Il ragazzo potrebbe diffondere la violenza con un’intensità mai raggiunta prima, nonostante tutti i nostri sforzi, grazie alla chitarra blu e ai mezzi di diffusione moderni. È un polarizzatore naturale di violenza: potrebbe richiamare su di sé un odio planetario, farsi carnefice e vittima dell’umanità intera, finalmente unanime sotto l’egida dell’odio puro e senza freni. Grazie a lui potrebbe cominciare una nuova era. Il suo potrebbe diventare il sacrificio totale. All’improvviso calò un muro di silenzio. La tempesta metallica e distorta si azzittì e il contraccolpo fu come una frustata sul cervello di Paolo. — Lei sa — mormorò la maschera a forma di prisma argentato, — quale sarà il suo destino una volta che il nuovo apocrisario avrà preso il suo posto, vero? Apocrisario deglutì. — Sì, signor Sette. Voi... voi mi divorerete. — Esattamente. Dunque, ci esponga quali elementi la inducono a pensare che questo ragazzino sia il suo successore. — Ha usato la chitarra. Un mormorio, stavolta sommesso, percorse i membri del Consiglio. — Intende dire che ha “provato” a usare la chitarra? — domandò, gentilmente, il signor Otto, la maschera di ameba fatta di cristallo. — No, signori: è stato “in grado” di utilizzare il suo potere, in maniera del tutto istintiva e perfetta. Perciò credo nella sua predestinazione. — Questo, naturalmente, cambia tutto — affermò il signor Nove, la stella marina fatta di corallo. — Ma il ragazzo è d’accordo? Ha firmato il Contratto?



Apocrisario ebbe un istante d’incertezza. — No, signori. Il ragazzo si dimostra recalcitrante. Crede sia suo dovere opporre resistenza al proprio destino anziché abbandonarvisi con gioia. Per questo l’ho condotto davanti a voi. In questo modo spero capisca il valore dell’opportunità che gli viene data. — Ah, bene, bene! — disse il signor Due, raddrizzando la schiena ed ergendo il suo corpo gigantesco, verdastro e liscio come giada lavorata. Un’ombra riempì la serra. — È parecchio tempo che non ci succede di salire in cattedra. Paolo Maltesi! Così intendi rinunciare al Contratto e ai benefici che da esso potresti ottenere. Ebbene, non farlo! Non solo non è necessario, ma, anzi, dannoso per la salute della tua anima. — Non-non capisco. — Questo attacco prese Paolo completamente in contropiede. — Come potrebbe essere dannoso disprezzare i vostri doni infernali? — Lo vedi? — intervenne il signor Tre — Parli come un bambino. Non capisci nulla. Sei stato mal consigliato. Dei sofismi ti hanno convinto che seguire il Bene e l’Ordine è la via migliore per curare le ferite della tua anima; ma è solo il miglior modo per nasconderti a te stesso, per incallire e cronicizzare quella che la gente chiama la tua stranezza e che, invece, è semplicemente la tua vera faccia. — E voi che ne sapete? — Ascolta, Paolo, i costumi morali sono solo costumi; e non: corpi, sostanze, verità. Tu guardi gli abiti, Paolo, e credi di vedere i corpi che stanno sotto di essi. Lo fai osservando gli altri, e questo è già un male; ma lo fai soprattutto guardando te stesso, e questo è il peggio. — Cosa vuole insinuare? — Ammirati in questo specchio e dimmi cosa vedi — lo invitò il signor Sei.



Paolo, scioccamente, guardò il manufatto che gli veniva indicato e inorridì. Il riflesso gli mostrò la faccia di un cadavere dall’espressione omicida, che aveva una foresta di vermi al posto dei capelli. — Non vedo niente. — Coraggio, dimmi cosa vedi — insistette Sei, con voce suadente. — Vedo... Vedo un’immagine distorta, un uomo cattivo, che ha sete di sangue, che prova piacere a uccidere... Ma non sono io. È uno specchio stregato, che trasforma il sorriso in ghigno, l’estasi in lascivia gemette il ragazzo. — Oh, no, Paolo! — disse il signor Quattro — È uno specchio veritiero. — Io non sono così. Non ho mai visto quello che lo specchio mi mostra. — Perché non hai mai voluto ammettere certe cose, certi desideri — suggerì il signor Sette. — Quali desideri? — Bravo, figliolo — ironizzò il signor Nove, — pensi di sottrarti al tuo destino, che è scritto nel corso delle stelle, firmato da Dio e avallato da Lucifero, nascondendoti sotto ipocriti panni d’umiltà. Bravissimo. Ma non puoi sfuggire a te stesso. Il tuo destino è scritto nel tuo sangue. Puoi anche scappare nell’altro emisfero del globo: anche là ti porterai appresso ciò che sei. Paolo continuò a scuotere la testa. I pensieri si appannavano. Il suo cervello sembrava sfrigolare di scariche elettriche. Non capiva niente di ciò che le Entità stavano farneticando; eppure una parte di sé urlava quasi di gioia bruta, feroce. — Per molto tempo hai creduto che bisognasse essere perfetti per meritare l’amore degli altri, vero? — ridacchiò il signor Uno. — Ma hai scoperto troppo tardi che leggi diverse da quelle morali governano l’amore, e che ammantarsi di tutte le virtù non rende nessuno più amabile di quanto già non



sia. Ma neanche allora hai saputo cambiare vita: hai continuato a essere te stesso, contro ogni apparente ragionevolezza. Desideravi un luogo dove abitassero uomini che amavano concretamente le virtù evangeliche di mitezza e carità. Virtù che tu dovevi assolutamente mettere in atto per provare soddisfazione di te stesso e tacitare un senso di colpa così radicato e misterioso da affondare nel centro stesso del tuo essere. — Io... io... — Come facevano, quelle creature, a sapere tante cose di lui? cose tanto intime che Paolo non ne aveva mai parlato a nessuno – a malapena con se stesso, e solo in particolari momenti di grazia o di lucidità. — Era un sogno che ti si potesse amare non per la tua forza, ma per la tua dolcezza — seguitò il signor Cinque. — Era soltanto un sogno, purtroppo. La dolcezza rende un uomo spregevole agli occhi dei propri simili. Possono cambiare le idee, i costumi, le mode... L’uomo resta sempre uguale a se stesso. Le persone che ti hanno giurato eterna amicizia non hanno tardato a dimostrarsi incoerenti, ipocrite e superficiali, nel loro modo di vivere, quanto gli altri uomini che hai incontrato nel corso della tua vita. In pratica, ti sei trovato ogni volta al punto di partenza: hai sempre infastidito tutti con la tua coerenza puntigliosa, hai suscitato in tutti disprezzo con il tuo bisogno d’amore, hai urtato tutti con la tua appassionata franchezza. E, in fine, eccoti qui, immerso nella più tetra malinconia. E questo novembre dell’anima è aggravato per giunta dalla consapevolezza che la tua virtù, sul metro della quale misuri il comportamento degli altri, non è altro che una manifestazione del tuo distorto bisogno d’essere amato. Cosa che ti rende spregevole ai tuoi stessi occhi. Non c’è un briciolo di virilità o di dignità nel tuo cuore. — Così parrebbe — mormorò Paolo, colpito. — Ma non avete il diritto di tormentarmi.



— Sì, perché questa persecuzione è necessaria; ha l’intenzione di guarirti e di ripulire la tua mente incrostata da luoghi comuni e di amarezze la cui radice è ignota alla naturale miopia dei tuoi simili. — Io non sono malato. I nove Consiglieri ridacchiarono sommessamente, quasi con tenerezza. Ma nonostante le maniere gentili, il Drago, il Pesce Abissale, la Piovra, il Prisma, l’Ameba, la Lumaca, la Foglia d’Acero, l’Insetto, la Stella Marina... erano sempre minacciosi e orrendi. — Quale malato ammette a sé o agli altri la propria malattia? Certo, ci si vergogna di una debolezza. E si ha paura di guardare in faccia la possibilità di morire, e anche quella di essere abbandonato da tutti, solo come un cane, senza... L’amore — disse il signor Sette. — Credo che tu abbia centrato il bersaglio, Sette — disse il signor Quattro. — È per meritare l’amore degli altri che il piccolo Paolo ha commesso cento pazzie. Ed è per paura di perdere un amore che non ha mai neppure avuto che sarebbe ora disposto a commetterne cento altre. Perfino... — Perfino? — chiese il signor Otto. — Perfino vendere l’anima al diavolo — disse il signor Quattro. — Amico, tu mi farai sbellicare dalle risa! — disse il signor Cinque. — Ridete di me e del mio dolore? Siete disumani — protestò Paolo. E una vampata d’odio corse nelle sue vene, più forte e intensa della paura stessa. — E con ciò? — disse il signor Due — Me la rido della tua cosiddetta umanità. Il concetto di umanità, ovverosia quel guazzabuglio di norme etiche, che spesso si assommano le une alle altre contraddicendosi, è soltanto l’invenzione di chi ha in mano le leve del potere. Certo, detta così fa tutt’altro effetto la tua umanità, tu che ne dici?



No, Paolo, non dare più ascolto a quello sciocco di Platone: il corpo non è la prigione dell’anima. È l’anima, attraverso l’etica, che incarcera il corpo. Ma l’umanità non è connaturata, come la caninità nel cane, all’uomo. È un artificio della mente, un’astuzia che a molti serve per rendere sopportabile l’esistenza in un mondo orribile, e a pochi per mantenere quei molti in soggezione del loro governo. Le verità della religione sono le verità di chi non desidera vedere le cose nella loro brutale realtà... Ed escludono quelli come noi e come te. Ma non preoccuparti: per quanto tenace e radicato sia questo artificio, la realtà nuda delle cose affiorerà sempre, come una carogna dall’acqua di una palude. Devi saperti spogliare della tua umanità, Paolo, come di un abito comodo, ma inadatto alla situazione quanto lo sarebbe una camicia da notte a un ballo di gala. — Ma ciò comporterebbe la solitudine! Se lo facessi io rimarrei solo — urlò il ragazzo. — E non lo sei comunque? — commentò il signor Nove. — Nessuno può mutare ciò che è. Gli esseri non cambiano mai, se non per spogliarsi dalle incrostature di falsi modelli, per diventare quello che sono veramente, al di sotto di tutti gli infingimenti e le maschere. Non è la perfezione che fa innamorare gli altri. Se anche tu fossi un santo o un eroe non susciteresti, nella massa dei mediocri che a te appaiono degli dei, altro che odio e disprezzo. L’amore è qualcosa che scocca per similitudine, tra esseri simili. E inoltre i santi e gli eroi, dal punto di vista di coloro che ami, sono altrettanti mostri – mostri che, nel migliore dei casi, essi si limitano a deridere e, nel peggiore, a uccidere. Perché chi può negare che i santi e gli eroi diventino tali solo quando sono già morti; quando cioè non minacciano e non infastidiscono nessuno con il loro modo di essere? — Non può essere così. — Paolo era confuso. Il



calore, la luce abbagliante, l’odore di morte lo stordivano, gli impedivano di concentrarsi. — Metti da parte la tua umanità, proprio come se infilassi un abito molto amato, nella cassapanca di ciliegio della memoria; diventa ciò che sei in realtà — disse il signor Uno. — Questo è un paradosso. Non sono, forse, già ciò che sono? — Oh, certo! In termini assoluti. Ma devi anche prendere coscienza di te stesso, altrimenti la nostra è tutta fatica sprecata. — Che cosa dovrei fare, secondo voi? — Smettila di umiliare le tue inclinazioni. Non perdonare mai più un’offesa. Vendicati in modo da schiacciare come vermi i tuoi nemici. Non cercare l’approvazione di nessuno, se non del tuo piacere. Passa come un treno sulle prediche, le recriminazioni, le accuse (esse significano solo che tu sei il più forte). Pensa solo a te stesso, al tuo profitto... E scoprirai che le cose saranno notevolmente migliorate: non sarai meno solo di prima, no; gli altri non ti ameranno di più... Ma sarai tu ad amare di più te stesso e a soffrire meno il disamore degli altri, perché non sarai più umiliato. — Sì, forse avete ragione... — La mente di Paolo vacillò, ma solo per un istante. — Su alcuni punti; ma resta comunque un fatto: dandovi ragione io mi sento nel torto e il mio più grande desiderio è quello di obbedire all’autorità, piuttosto che a me stesso e alle mie inclinazioni. — In effetti questo è l’ostacolo più duro da superare — disse Uno. — Parlatemi del patto. Il signor Uno sospirò di soddisfazione. Forse pensava che il ragazzo fosse ormai sotto la sua influenza. — Anzitutto togliti dalla testa tutto il ciarpame ecclesiastico sull’argomento. Il patto che stringerai



con noi non vincolerà la tua anima, ma si limiterà a tradurre in atto ciò che essa è ora soltanto in potenza. Non è affatto vero che tu, in cambio di piaceri e poteri sconterai l’eterna dannazione. Sappi che il patto ha come oggetto il corpo: i poteri e i piaceri non sono il fine del patto, ma le prime avvisaglie che il corpo si sta trasformando. E la trasformazione culminerà nell’acquisizione di licenze etiche inaudite per i comuni mortali. Paolo, tu hai fame di esperienze disumane, vuoi brillare come la supernova, non puoi accontentarti di essere una miserabile lampadina. Ebbene: tutto questo sarà tuo. — Ma... Il prezzo? — Prezzo? Io lo chiamerei, piuttosto: regalo. Infatti il prezzo consiste nella perdita di quella cosa tanto aborrita che è l’umanità. — Ma voi che ci guadagnate? Come posso fidarmi, se mi nascondete questo? — Non ti nascondiamo nulla. Ma non vedo come possa interessarti, dal momento che tu, in questo commercio, non spenderai un soldo. Farti dono di te stesso, elargirti copiosamente ciò che desideri è il nostro dovere. Noi esistiamo per questo. — Il Contratto che mi offrite è troppo vantaggioso, perché non nasconda qualche clausola scritta in piccolo. — Guardatelo! — disse il signor Due, la Foglia d’Acero, compiaciuto — Fino a poco prima timido come un bambino e ora arrogante fino al punto di intimare ordini a noi! — Ma ancora non mi rispondete. — Non c’è risposta che possa saziarti. Bisogna che tu capisca che cosa è ciò che voi chiamate Satana, prima di comprendere le sue ragioni. Ebbene, Satana è il cuore del mondo; è la sua quinta essenza; è il suo principio. Non lo ha creato lui, ma ogni cosa è sotto il suo dominio. — Non capisco, non capisco.



— È impossibile far entrare la verità nelle insulse categorie del pensiero umano — disse il signor Tre. — Sarebbe come pretendere di mettere le scarpe a un elefante. Ma credo che a livello di metafora si potrebbe dire che Satana assomiglia a quel motore immobile che Aristotele confuse, a suo tempo, con Dio. Proprio così, Paolo, Lucifero è il tetto, oltre il quale gli intelletti che agiscono nell’ambito della materia non possono spingersi. Adesso, mi chiedi cosa guadagnerebbe dal fatto che tu prenda coscienza di te stesso e dunque di lui? Cosa può desiderare, secondo te, Lucifero? Cosa vogliono gli dei e gli uomini? Essere riconosciuti e adorati, naturalmente! Di più non posso rivelarti, se non firmi il patto. — Giusto in tempo per stimolare la mia curiosità, vero? — E allora firma. — Io... A questo punto accadde una cosa del tutto inaspettata. Nella mente di Paolo di aprì una specie di spiraglio, come se un raggio si vera luce fosse filtrato improvvisamente dalle nubi temporalesche, accarezzandogli la pelle, caldo e rassicurante. Per un istante le Entità e il loro inquietante universo scomparvero e qualcosa di familiare e di indecifrabile allo stesso tempo colpì i sensi del ragazzo. Gli ci volle almeno un intero minuto per capire di cosa si trattasse, e quando capì tutta la magia e il senso del meraviglioso che la chitarra, Apocrisario e gli Dei del Caos gli avevano cancellato dal cuore, tornarono a bruciare in lui con il loro fuoco balsamico: musica! Ciò che stava ascoltando era musica. Una musica diversissima da ogni altra, prodotta da strumenti inconcepibili e fondata su suoni irriproducibili nel nostro universo, ma indubitabilmente musica. E la musica, in modi misteriosi, fece rinascere la speranza nel cuore del povero Paolo, lo fece nuovamente



sentire vivo e forte, pieno del gusto di vivere, padrone di se stesso e delle proprie scelte. All’improvviso sentì una voce cantare nella sua mente. — No, Paolo, non farlo! Fermo! — Chi ha parlato? Da dove vengono queste voci dolcissime? — Allucinazioni. Io non odo nulla — disse il signor Tre, guardandosi attorno in modo buffo e spaesato. — Non accettare il Contratto. Puoi ancora salvarti. — Ma non le sentite? — Non udiamo assolutamente nulla, ti dico! — disse il signor Nove, infastidito per questo fuoriprogramma che rischiava di rovinare il lavoro di persuasione fin lì praticato e sfuggiva alla loro comprensione. — Che le nostre rivelazioni, per quanto modeste, abbiano turbato — Paolo! Paolo! Non trasgredire la Legge! Tu non commetterai soltanto un peccato: diventerai un demone mostruoso! — Quale Legge? Parlate! esclamò il chitarrista, ormai rapito in estasi, cieco e sordo a ciò che avveniva intorno a lui. — Come? Ma che dici? — chiese il signor Quattro. E se Paolo fosse stato in sé avrebbe colto una sfumatura di paura della sua voce disumana, prodotta da organi vocali che non erano affatto corde vocali. — Voci, parlatemi ancora! — Che la Droga dei Sogni avesse reso la sua mente così ricettiva da captare perfino le voci del coro angelico? Sì, doveva essere questo: Apocrisario lo aveva reso “aperto” ben oltre le proprie aspettative; si era tradito; gli aveva offerto una via di fuga, senza volerlo. Tale pensiero gli strappò un sorriso divertito. — Noi sappiamo che, nel profondo, tu desideri obbedire alla Legge. È più forte di te, è la tua natura. Il tuo dubbio e il tuo rimorso ci sono testimoni.



— La mia natura? Ditemi di più. — Noi non abbiamo nulla da dirti, Paolo. Devi obbedire alla Legge. Non c’è niente da spiegare. “È ovvio” pensò Paolo: “il Male ha sempre bisogno di tante ragioni. Il Bene non necessità di alcuna spiegazione. È così da sempre e sempre sarà così. Le Voci hanno ragione. Non devo fare altro che seguirle... Forse posso scappare attraverso la breccia aperta... Il Consiglio era perplesso. — Che ti prende? — intervenne Apocrisario a quel punto, afferrandolo bruscamente per un braccio e scuotendolo dal rapimento nel quale era caduto tanto improvvisamente quanto inaspettatamente. Il buio mondo “sbagliato”, sghembo delle Entità tornò a circondare il ragazzo con la sua luce di fuoco, con la sua aria di metano, e la speranza si dileguò nuovamente nel suo cervello oltraggiato. — Coraggio, vieni con me. Andiamo via. Lo spettacolo ti turba troppo. Forse ti ho portato a fare un passo troppo grande. Rimedierò continuò il mago elfico, trattenendo a fatica la rabbia e il senso di frustrazione crescenti. — No, basta così — disse Paolo, con più fermezza. — È tutto inutile. Nonostante la sua dialettica, la mia coscienza non è stata smantellata di un solo millimetro. E soggiunse, con ironia: — Evidentemente, la mia anima è una prigione molto robusta. Così non va. Non godo affatto dei vostri giochi. La coscienza mi tortura, mi divora al solo pensiero di tradire i miei principi. I vostri doni mi disgustano. Non li voglio. — Non vuoi ripensarci? — domandò il signor Uno. — No.
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pocrisario digrignò i denti perfettamente regolari: — Adesso basta, Maltesi! Sei ottuso come un animale. Ma, forse, c’è una lingua che perfino tu puoi capire. Allungò una mano e la chitarra blu schizzò via dalla spalla di Paolo, andando a posarsi docilmente fra le braccia del mago. — No! — Oh, sì! — esclamò Apocrisario, e le sue dita affusolate cominciarono a suonare meticolosamente, rapidissimamente, quasi volando sulle corde bianche. Un rock potentissimo colpì come un pugno la mente di Paolo, portandolo a una folle esaltazione.
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Tu sei figlio dell’Inferno, sei un demonio come me. Anche se tu ti ribelli, anche se mostri all’esterno una faccia d’angioletto, non puoi fingere con te: sei un demonio dell’Inferno che ama solo il rock’n’roll. Firma adesso il mio Contratto! Firma e fa’ un favore a tutti: a te stesso, all’Uomo nero, alle macabre Entità. Questa è un’occasione d’oro per tornare in libertà. Se non firmi tu sei un matto che non sarà mai felice. Firma adesso il mio Contratto! Firma e fa’ un favore a tutti:



a te stesso, all’Uomo Nero, alle macabre Entità. Il mago terminò la sua canzone con una serie di accordi epici, sinistri, la cui eco si spense lentamente, vibrando nella muratura, nel legno, nel vetro pieno di sole della serra. E, naturalmente, nel corpo e nella mente del ragazzo. — Questa è la verità, ragazzo. È il tuo destino. Paolo non rispose immediatamente: la musica di Apocrisario lo aveva riempito di energia oscena; gli aveva gonfiato il cervello con immagini violente e oscene, di eroismi brutali, di follia allo stato puro. L’angoscia si mescolava in lui a un urlo primitivo, mai abbastanza celato o disinnescato dall’educazione. Il rettile e la scimmia che abitavano gli strati più profondi del suo dna si agitavano dentro le sue cellule come se volessero farle esplodere, incendiarle, come se cercassero di rivoltare la guaina che le imprigionava per riaffiorare, finalmente libere. “È questo che intendevano le Entità, dicendo che il Contratto ha per oggetto il corpo? Tornare allo stato belluino? Tornare animali ciechi, brancolanti, pieni di fame insaziabile, pronti a graffiare, lacerare, divorare?” Una ridda di fauci appuntite e sanguinanti attraversò il suo cranio insolenzito. Tuttavia (faticosamente) si riprese quel tanto che bastava a dargli la forza di urlare: — No! Apocrisario sogghignò. Il suo abito senziente vibrò e si riassestò in una forma leggermente diversa. Le sue nove ombre vive si contorsero come serpenti velenosi. — Vediamo cosa sai fare tu, bamboccio. Ti sto sfidando! — Gli lanciò la chitarra. Paolo l’afferrò al volo, per puro istinto; se l’appoggiò al corpo e cantò, barcollando come un ubriaco e stentando a focalizzare il pensiero su ciò che vo-



leva dire. All’inizio le sue dita tremarono, traendo un patetico cachinno dalle corde; ma la chitarra si ricordava di lui e lo aiutò: Voglio più dei vostri doni, voglio amore, voglio amare. Degli orrori che mi offrite faccio mille volte a meno. Voglio andare in Paradiso senza un’ombra di peccato. E se in fondo a me c’è un mostro io lo lascio dove sta. Se per essere me stesso devo prostituirmi a voi, preferisco essere un altro che può farsi i fatti suoi. Vade retro, mostri amorfi! Vade retro, maledetti! Vade retro a tutti i costi! Vade, vade, vade retro! Il mago ebbe un moto di stizza, che fece tremare la struttura atomica di ciò che lo circondava. Nei suoi occhi pieni di stelle cangianti si leggeva chiaramente la voglia di spezzare il ragazzo, di farlo gridare dal dolore. Tuttavia si dominò. Voleva compiere la propria opera, ridurre il ribelle all’obbedienza cieca, e per questo gli occorreva tutto intero e abbastanza sano di mente. La chitarra tornò nelle sue mani. — Figliolo, tu parli solo per ignoranza. Se avessi una purché minima cognizione della realtà, avresti già accettato il Contratto a occhi chiusi. Te lo dico per l’ultima volta: sbarazzati di tutte queste sciocchezze; togliti la maschera; guarda in faccia la verità. — Non accetterò mai il vostro maledetto Contratto! — urlò Paolo, disperatamente, facendo-



si forza al pensiero di Eurasia: se doveva venire distrutto, sperava almeno che lei conservasse di lui un ricordo eroico. L’autocontrollo gli costò un gemito e ricadde su un ginocchio. Il suo naso cominciò a gocciare sangue, come se avesse ricevuto un pugno in piena faccia, e il suo respiro tornò a farsi nuovamente rauco, difficoltoso. Sapeva che sarebbe morto. Lo sapeva al di là di ogni ragionevole dubbio, e una strana rassegnazione si era impadronita di lui. Cominciò mentalmente a dire addio a tutto ciò che amava, alla bella elfa, ad Andrea-Lindberg, alla musica, al colore del cielo tempestoso, all’inverno... perfino al suo rozzo e comico padre. — Mi dirai la tua ultima parola solo dopo la mia lezione di storia — mormorò Apocrisario e, all’improvviso, cantò: All’inizio c’era il Caos. C’era solo mutazione. C’era solo libertà. Mi capisci? Libertà! Poi è arrivato Dio a legare tutti gli atomi in catene, li ha costretti in dure leggi, li ha cristallizati in forme. Guarda un po’: la Legge è il Male, è soltanto una prigione, ma il Disordine è la Gioia è santissima evasione. Manda all’aria questo carcere, tu puoi farlo se lo vuoi. Con la mia chitarra blu sarai il primo degli eroi. Apocrisario lanciò la chitarra con tale violenza che Paolo, quasi, perdette l’equilibrio nel cercare di



afferrarla. Il ragazzo era ormai privo di ogni coordinazione, vedeva doppio, il suo cuore era pieno di fitte lancinanti e il suo cranio rombava al rumore del sangue, il sudore fiottava da ogni poro della sua pelle. Non capiva più bene dove si trovasse, che cosa stesse facendo, perché lo stessero tormentando. Sapeva solo di dover lottare, di dover resistere, di dover vivere il più a lungo possibile, perché se avesse guadagnato tempo Eurasia avrebbe potuto salvarsi o trovare un modo per aggiustare ciò che lui, così stupidamente, aveva rotto. I nove mostruosi Consiglieri smisero bruscamente di battere il tempo. Il silenzio, brutale e carico di minaccia, tornò a riempire le orecchie del ragazzo, simile a un muro solido. — Unisciti a noi — disse il mago. — Unisciti a noi — ripeterono, salmodiando, le Entità. — Mai! — urlò Paolo. L’atmosfera si fece più calda e irrespirabile che mai. Le nove figure distorte cominciarono a sollevarsi in piedi, in un gran frastuono di ginocchia anchilosate. Erano notevolmente più alte e terrificanti di quanto il ragazzo pensasse. La loro massa verdastra sembrava riempire lo spazio della serra al punto che il sole incandescente venne completamente oscurato e un freddo illogico piombò sul chitarrista, facendolo tremare come se fosse nudo in mezzo alla neve. — Unisciti a noi — disse Apocrisario. — Te lo chiedo per l’ultima volta. Il cerchio dei mostri si stringeva sempre più intorno a Paolo. Pensare diventò un problema. Un senso di oppressione impediva al ragazzo di respirare. Chiuse gli occhi, in preda a un attacco di panico incontrollabile. Le Entità si avvicinavano. L’angoscia e il terrore diventarono così forti da



cancellare ogni blocco razionale. E così, all’acme della paura assoluta, le dita di Paolo si mossero da sole, incominciando a suonare, e il suono cambiò la realtà. Il tetto di vetro scomparve. La puzza di cadavere si dissolse. Al posto del sinistro universo delle Entità, il ragazzo evocò un paesaggio bucolico, dal clima temperato. Il cielo che aveva creato era talmente azzurro da pugnalare la vista. Le creature del Caos lanciarono un grido terribile. Sembravano soffrire. Erano spaventate. — Fermati! — urlò Apocrisario. Ma Paolo non lo ascoltò: continuò a suonare e a immaginare, e a cambiare la materia. La musica polverizzò le maschere dei Signori del Caos, rivelandoli per ciò che erano: nove gemelli completamente identici, indistinguibili, privi di ogni differenza. I loro volti di bambini glabri e idioti ispiravano orrore e ripugnanza. Terrorizzati, gli dei di Apocrisario entrarono come una stonatura di proporzioni bibliche nella nuova canzone di Paolo. Una voragine si aprì nel prato smeraldino: un occhio circolare, senza fondo; un buco nero dalla forza d’attrazione irresistibile, che incominciò a “succhiare” nel nulla tutto il lavoro creativo di Paolo. — Dobbiamo togliergli la chitarra — mormorò uno dei Nove. Apocrisario replicò: — Ora possiamo. Il ragazzo ne ha già declinato il possesso di fronte all’elfa Eurasia. L’imbecille ha preferito darla a lei, che usarla per se stesso. Mentre diceva questo, la chitarra venne strappata dalle mani di Paolo, e il buco nero la inghiottì. Le Entità si agitarono, ma Apocrisario le tranquillizzò. — Non temete, signori. La chitarra è semplicemente tornata nel mondo di Maltesi. Essa verrà recuperata dal mio servo, Geremia Canè, e ricondotta



qui attraverso l’ingresso che si trova nella vecchia fabbrica dismessa di Poasco. — Bene — disse il signor Uno. — Così sia. E non commetta altri errori, o ci priveremo dei suoi servizi senza troppi complimenti. — Chiudiamo questa faccenda — disse il signor Due, e batté con violenza un piede a terra. La forza del buco nero aumentò. Paolo perse l’equilibrio e fu risucchiato nel vortice. Poi cominciò a cadere. Quando riaprì gli occhi scoprì di non essersi mai mosso dal luogo in cui aveva incrociato Apocrisario. Ma la chitarra blu era sparita.
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ra ancora sotto il fortissimo effetto della Droga dei Sogni. La Droga aveva prodotto in lui un curioso effetto collaterale: percepiva ogni cosa con profondità decuplicata. Tutto era più chiaro, infinitamente più chiaro, e allo stesso tempo fatalmente irreale. In quell’istante era lucido come non lo era mai stato in vita sua e come (per sua fortuna) non lo sarebbe stato mai più. Barcollò fino alle enormi vetrine che davano sulla strada. Schiacciò la fronte contro il vetro freddo e non poté fare a meno di pensare: “Grazie, grazie, Dio, grazie”. Poi rabbrividì al pensiero di Eurasia. L’idea lo fece turbò fino a fargli scricchiolare i denti. Doveva raggiungerla a ogni costo, avvertirla che il mago aveva recuperato la chitarra... Cominciò a camminare. L’angoscia gli strappava gemiti animaleschi. Eppure nulla di ciò che aveva creduto di patire nel mondo delle Entità era stato reale: il suo naso non aveva sanguinato; i suoi vestiti non erano impregnati di sudore; il suo corpo era sano esattamente come prima. Si rese conto che il giorno stava ormai declinando, che il grigio del cielo si stava mutando senza preavviso in un blu profondo e senza stelle e tuttavia alonato da una luce fioca di cui era impossibile stabilire la provenienza – dato che non c’erano astri ai quali far riferimento. Continuò a correre, anche se gli sembrava di galleggiare, o meglio, di fluttuare nell’aria come un fantasma. Dopo un quarto d’ora, arrivò nel luogo convenuto per l’incontro, ansimante, coperto di sudore e di neve. Si guardò
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intorno, prima a destra, verso l’aperta campagna, poi a sinistra, verso i pochi edifici di quella parte della periferia. Qualcosa non quadrava. Era stato puntuale. Per sicurezza quardò l’orologio della Pieve. Sì, le ore battevano proprio in quel momento. Eppure Eurasia non c’era. Eurasia era sparita! Il ragazzo cercò di dominare il desiderio improvviso di piangere; ma ci riuscì solo parzialmente. Si sentì disperato. Era come se avesse dormito, sognato per tutta la vita, e ora qualcuno avesse deciso di tirargli in faccia una secchiata d’acqua fredda. Si sentiva stupido e impotente in un mondo enorme e spietato e la sua angoscia, stavolta, non aveva nulla di romantico: era solo nuda, inesorcizzabile angoscia. Il suo primo pensiero veramente adulto. Aveva dovuto commettere errori terribili, prima di diventare grande. Ma ora non voleva permettere a se stesso altri sbagli. Proprio allora si ricordò di una cosa che aveva detto Apocrisario: la chitarra sarebbe stata portata a un ingresso fisico al suo universo ed esso si trovava in una fabbrica dismessa. Fece mente locale e pensò di aver capito. Forse Eurasia non era perduta.
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aolo cercava di muoversi in fretta nel trambusto, ma era difficile orientarsi. Il tramonto imperversava ormai su San Donato e la sua luce cinerea si spandeva come polvere nell’aria sempre più inquinata e fredda. Quando raggiunse la vecchia fabbrica di birra nella quale il rapitore di Eurasia e della chitarra magica era entrato, era ormai il crepuscolo e tutto sembrava coperto di cenere. Il ragazzo si accorse del silenzio improvviso e ne fu turbato. Dopo il fragore della città, l’atmosfera gli sembrò spettrale e angosciosa. Deglutì all’idea del nemico che lo aspettava nel buio frastagliato dalla neve dei lampioni, ma si fece coraggio. Era inutile tentare di scacciare la paura che provava; inutile fingere un coraggio leonino. Il terrore era lì, inchiodato alla sua mente come un quadro mostruoso, e occupava tutto lo spazio disponibile con la sua mole mastodontica. Appoggiò una mano sul cancello. Il cigolio tagliò l’assoluto silenzio come una sega circolare. Qualcuno aveva forzato il lucchetto con una tronchesi. I due brani della catena giacevano a terra e scricciolarono sotto gli scarponi del ragazzo. La luna era quasi piena e adesso se ne stava appollaiata su una delle ciminiere del complesso, gettando una luce sinistra sul piazzale antistante l’edificio. Paolo cercava di essere silenzioso, di non mettere i piedi in fallo, di non tradirsi respirando affannosamente; ma era tutto inutile. Più si sforzava di essere cauto, più la fabbrica diventava silenziosa e
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carica di muta minaccia. Le ombre erano ovunque e assomigliavano a mani pronte a ghermirlo. Erano mostruose e potevano celare qualsiasi mostruosità. Udì all’improvviso una voce. Qualcuno declamava un discorso, lontano lontano. Il suono echeggiava tra le mura disabitate come un sacrilegio. “Geremia” pensò il ragazzo. Riconosceva quella voce: era l’inconfondibile, roca voce del signor Canè. Avanzò nella direzione da cui gli sembravano giungere le parole e presto fu chiaro che si trattava della direzione giusta. A mano a mano che procedeva la voce diventava più chiara e Paolo, inconsciamente, accelerò. “Continua a parlare, maledetto!” pensò in preda a un fuoco omicida “Continua. Fatti trovare.” E la voce di Geremia, quasi rispondendo al suo desiderio, procedette imperterrita, sproloquiando, guidando il ragazzo fino alla meta. A una trentina di metri c’era una luce accesa. La voce proveniva dalla luce. Esitò. Non sapeva ancora come avrebbe potuto cavarsela, ma non gli importava. Adesso niente aveva importanza, se non la salvezza dell’elfa. Avanzò lentamente verso il bagliore giallastro, che spolverava di calde sfumature quel mondo nero e grigio. All’interno della stanza Geremia camminava avanti e indietro, gridando, grondando sudore e dimenando la grossa pistola in modo inconsulto. Eurasia era rannicchiata per terra e piangeva. Aveva un ematoma sullo zigomo sinistro e del sangue raggrumato le incrostava il naso. Sembrava un cavallo portato al macello con i polsi e le caviglie legati brutalmente e pieni di escoriazioni. La chitarra blu era appoggiata su quella che doveva essere stata una specie di scrivania. — ... Io amo il mio padrone! — urlava Geremia, con la faccia stravolta dall’odio. — Lui mi ha pro-



messo che se avessi eseguito i suoi ordini mi sarei trasformato in un demone. E io voglio essere un demone. Lo voglio più di ogni altra cosa. Il demone è espressione di gioia, di felicità, di libertà. Non tutti possono capire questo concetto. È una cosa per soli eletti, per soli prescelti. Ma sai cosa mi fa male, eh? sai cosa mi fa male? La sua voce salì di un tono, si fece acuta e appassionata. L’elfa ricominciò a piangere e a scuotere la testa. — È l’indegnità di alcuni prescelti! Il tuo amico Paolo, per esempio: Apocrisario vede in lui chissà quali meraviglie. Ma io so che è solo un bamboccio, un mezzo idiota pieno di sogni caramellosi. Non è degno dell’amore del padrone! Paolo, nell’ombra, cominciò a masticarsi le nocche guantate. Se solo Geremia si fosse deciso a uscire di lì per un paio di minuti... — Ma quando Apocrisario vedrà come ho sistemato la faccenda, come ho catturato e ucciso i ladruncoli che volevano portargli via la chitarra... Allora lui saprà chi merita la sua fiducia e chi no. Allora avrò la mia ricompensa. Allora... — Ti prego... — balbettò Eurasia, tra le labbra tumefatte. Geremia non la udì. — Io conosco il Santo. Conosco Colui che alimenta la corruzione e l’idolatria delle masse. E lo servo. Ho dedicato tutta la mia esistenza a cercare di assecondarlo. La sua espressione si fece sospettosa, tirata; grosse gocce di sudore colavano dalla sua fronte luccicante. — Ma lui è così nascosto, così imperscrutabile. I suoi fini mi sfuggono sempre. Mi devo limitare a obbedire, a diffondere la cultura del rock attraverso le mie radio e i miei locali... Paolo esitava. Voleva agire, ma non sapeva come. Da solo contro l’aspirante-demone sarebbe stato un suicidio. Oh, non che gli importasse granché ormai



della propria vita! Ma c’era Eurasia: bisognava fare in modo che lei almeno avesse una possibilità di salvarsi. Era una situazione maledettamente difficile. — ... Non è un caso se il rock ha prodotto assassinii, suicidi, sette sataniche — continuò Geremia. — Il rock non fa che predicare libertà e disobbedienza civile. Il rock critica il potere costituito, l’Ordine. Eppure è esso stesso una forma di potere, di controllo delle masse, è una cosa che condiziona la gente e la costringe a essere sempre più schiava del consumismo. Senza l’immenso potere economico del consumismo il rock non esisterebbe. Il rock è un’industria, cioè una delle tante facce del consumismo. L’unica libertà che questa musica ha insegnato all’uomo è quella di sbarazzarsi della coscienza, della morale e del libero arbitrio. Il rock ci ha liberato solo dalle cose che avrebbero potuto ostacolare la selvaggia economia dell’Occidente. Ecco perché io amo il rock! Esso è servo del Caos, ma è alimentato dall’energia dell’Ordine. Eurasia osò balbettare. — È solo musica. Geremia la schiaffeggiò brutalmente. — Taci! Quell’idiota di Paolo avrebbe potuto entrare a far parte di questo piano meraviglioso, ma ha preferito schierarsi con voi... dalla tua parte, cagna schifosa! E per questo verrà punito assai duramente. Se non fosse stato per te sarebbe già in nostro potere. — Ti sbagli — replicò Eurasia. Un secondo ceffone le fece sanguinare la bocca. Paolo si morsicò nuovamente le nocche per impedirsi di agire impulsivamente. Geremia riassunse un tono oratorio. — Solo musica, dici? Il rock fa impazzire la gente, la rende schiava del sesso, della droga, del denaro. E fa impazzire prima di tutto le donne. Guarda come si dimenano, mimando amplessi. Oh, conosco



bene l’isteria che ai concerti fa bagnare le mutandine delle quattordicenni... E tu dici: è solo musica! Sputò nella polvere. Paolo contrasse la mascella, pensando: “Hai proprio ragione, bastardo, il rock fa davvero impazzire la gente, se ti ha ridotto così”. — Cosa vuoi fare a Paolo? Geremia sogghignò. Come tutti i veri sadici era profondamente convinto di essere un esempio di bontà e compassione. — Ti prego di credermi, io voglio solo salvarlo. Voglio metterlo al riparo dalla tentazione di... be’, non sono cose che ti riguardano, squaldrina elfica, non sono affari tuoi! — Non ucciderlo... L’aspirante-demone fu attraversato da un lampo d’euforia. — Tu ti preoccupi tanto e il tuo bel ragazzino nel frattempo non è venuto a salvarti. Questo fu lo schiaffo più doloroso per l’elfa. — Verrà. Sono sicura che verrà. Geremia fece un sorriso sarcastico. — È più furbo di quanto credessi. Tanto peggio per lui. Almeno gli avrei offerto una salvezza rapida e onorevole. Ora invece gli lascerò per qualche tempo il rimorso di averti abbandonata in mia balia. — Il bruto passò la lingua ripugnante sulle labbra. Aveva un’aria pensierosa che non lasciava presagire nulla di buono. — Già. Non ho ancora avuto modo per rifletterci. Conosco un paio di giochetti interessanti... Magari ti piacerebbero. Eurasia soffiò come una gatta furiosa. Paolo impallidì. Perché quel bastardo non si muoveva? Perché non usciva da quella maledetta stanza? L’aspirante-demone fece l’atto di avvicinarsi alla ragazza. Eurasia si rannicchiò contro il muro, strisciando sulle mattonelle impolverate. Stava cominciando ad ansare per il terrore e il senso d’impotenza.



Paolo capì che non avrebbe potuto aspettare oltre. Si preparò ad affrontare l’energumeno con tutta la carica di aggressività che nascondeva sotto la crosta di belle maniere cavalleresche. Uno. Due. Tre.
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eremia fece un passo in avanti, con le mani impazienti protese verso la ragazza. E lei gemeva ormai di paura e stava per abbandonarsi a cupi singhiozzi, con la mente piena delle cose orrende che aveva immaginato di poter subire. All’improvviso accadde una cosa che nessuno poteva prevedere: dalla porta entrò un ragazzo munito di un gran ciuffo di capelli castani, il quale con la più incredibile audacia del mondo tirò a Geremia un grosso oggetto di ferro. L’aspirante-demone gridò per il dolore e la sorpresa. Si portò una mano alla nuca e la ritrasse insanguinata. Eurasia sgranò gli occhi. — Paolo! Il ragazzo fronteggiò il gigante con incoscienza suicida. Aveva il volto stravolto dall’angoscia, ma sorrideva! — La mia amica deve andarsene, ora — disse, in maniera del tutto illogica. Geremia digrignò i denti e con una velocità sorprendente – per la sua mole – si gettò contro Paolo. Il musicista balzò indietro e si diede alla fuga. In un attimo il buio inghiottì sia la preda sia il predatore. Eurasia udiva la folle risata del suo salvatore, che scompariva in lontananza e le bestemmie del maniaco. “Bravo, Paolo, bravo!” pensò alzandosi, ritrovando la compostezza e cercando immediatamente qualcosa per segare le corde che le stringevano i polsi. Si appoggiò barcollando allo spigolo tagliente di un tavolo e cominciò freneticamente a dimenarsi. Le corde sporche e aggrovigliate erano tenaci e
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prima di riuscire anche solo ad allentarne la pressione sui polsi Eurasia aveva già l’affanno. Tuttavia non poteva demordere. Ormai tutto il suo corpo era molle di sudore e i lunghi capelli neri le si incollavano al viso. Era fiera di Paolo eppure sentiva che qualcosa non quadrava. Non era stata tanto la tempestiva comparsa del ragazzo, né il coraggio che aveva mostrato a gettarla in uno stato d’ansia quasi inspiegabile... Era certamente accaduto qualcosa di tragico, di terribile nella sua mente, o non avrebbe abbandonato ogni prudenza. Doveva sbrigarsi. Doveva raggiungerlo... salvarlo, se poteva. Fu proprio allora che le corde finalmente si spezzarono e lei si sentì nuovamente forte e spietata. Raccolse un tubo di ferro, prese la chitarra blu dal tavolo impolverato e poi si diede all’inseguimento dei due. Uno sparo echeggiò in lontananza. “Paolo!” pensò angosciata, scattando verso il buio. “Vuole sacrificarsi! Perché? Che cosa è successo? Non posso permetterglielo. Non voglio!” Volò nelle tenebre, lasciandosi guidare dalle voci, dal rumore di passi lontani che le sue orecchie elfiche percepivano distintamente. Mentre correva si udì un secondo sparo. “No!” ormai la ragazza aveva gli occhi pieni di lacrime e non riusciva a trattenere i singhiozzi. Accelerò, ansimando, fino a sentire i polmoni in fiamme.
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aolo continuò a correre, a ridere, quasi a danzare. Tutto era cambiato per lui. Non gli importava più vivere; non gli importava più morire. La sua mente era un unico grumo di dolore, uno specchio infranto da una pietra, una casa sventrata dall’esplosione di una bomba. Ma temeva per l’incolumità di Eurasia. Era sicuro che lei sarebbe riuscita a liberarsi se le avesse concesso il tempo necessario. Perciò doveva solo sopravvivere il più a lungo possibile. Doveva. E lo avrebbe fatto. Dietro di lui, nelle tenebre assolute c’era l’aspirante-demone, pronto a sbranarlo. Lo sentiva imprecare. Lo udiva gridare. Ne avvertiva la puzza disgustosa. Mentre correva Paolo si rese conto che aveva aspettato questo incontro per tutta la vita. Paolo e il buio. Da solo a solo. A tu per tu. Non riusciva a impedirsi di avere paura, ma la paura era simile a una strana ebrezza, così continuava a provocare e a schernire il proprio avversario. La fabbrica gli correva incontro, insieme alla polvere vorticante nei raggi lunari, insieme ai muri dei corridoi interminabili, pieni di inciampi semisepolti dall’oscurità... La realtà gli balzava incontro all’improvviso, costringendolo a strani salti, strane piroette. All’improvviso un lampo squarciò il buio; un tuono ruppe il silenzio come un giocattolo a molla; e un proiettile si conficcò nella parete a pochi centimetri dal suo viso. Geremia ringhiò. Ormai ansimava come un ani-
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male. Il fegato e la milza dolevano nel suo ventre. Aveva già dimenticato Eurasia e i suoi foschi propositi. Aveva dimenticato la chitarra blu e la paura di Apocrisario. Non riusciva a pensare ad altro che alla magra figura che gli danzava davanti agli occhi e sembrava fluttuare a mezz’aria come un fantasma. Le tempie pulsavano, il respiro rantolava, ma l’istinto della caccia prevalse su tutto: sulla fatica, sulla razionalità. Paolo rise di lui e il demone schiumò, sconvolto da quel suono di gentile scherno. Fece fuoco per la seconda volta. E nuovamente il colpo bucò il muro, tanto vicino alla preda da creare l’illusione di averla colpita. Il ragazzo proseguì ancora e ancora. Tutto era selvaggio, fuori e dentro di lui. Corse attraverso l’edificio senza pensare a come avrebbe fatto a ritornare verso l’uscita. Non gli importava. In fondo sapeva che non aveva alcuna possibilità di uscire vivo da quel luogo. Si trovò nel laboratorio dov’erano le gigantesche cisterne per la fermentazione della birra, fra le loro lunghe ombre austere. E si fermò. Sentì di non poter più correre e di non volerlo neppure. Si guardò semplicemente intorno con attonito stupore. La luce dei lampioni penetrava dalle grosse vetrate. La luce stellare filtrava dal lucernaio infranto, trenta metri più sopra. Il vento doveva aver soffiato via per un istante la cappa di smog dal cielo, rendendo visibile la luna. Proprio allora Paolo sentì una presa d’acciaio serrarsi intorno al suo braccio sinistro. Gridò e subito si dibatté per liberarsi, ma la stretta di Geremia era fortissima. Paolo divenne incontrollabile. Sentiva di essere proprio alla fine di tutto e se avesse dovuto essere anche la fine della sua vita avrebbe lottato e lottato fino a esaurire le proprie forze. Perciò si contorse, scalciò e si contorse di nuovo,



con più foga, ma quella mano non voleva lasciarlo andare. Tentò di afferrare qualcosa, qualunque cosa potesse costituire un’arma, ma veniva sbattuto di qua e di là con tanta forza che non ce la fece. Allora si voltò approfittando del fatto che Geremia poteva lottare con la sola mano sinistra (dato che teneva la pistola con la destra) e gli graffiò gli occhi. Geremia urlò, ma non mollò. Allora il ragazzo gli assestò un calcio nelle ginocchia, ma fu come colpire una pietra. Affondò i denti nella mano che lo ghermiva e che gli stritolava il bicipite, ma tutto ciò che ottenne fu un colpo tremendo sulla testa, inferto con il calcio della pistola. La vista si appannò e tutto diventò simile a un sogno agitato. In questo sogno lui e Geremia stavano eseguendo un valzer mortale, a suon di calci e giochi d’equilibrio, lottando disperatamente solo per ottenere un altro minuto di vita. Il ragazzo combatteva come un piccolo demonio, ma ormai si stava indebolendo e si era messo a piangere, singhiozzando amaramente, mentre continuava a scalciare e a tirare pugni verso il proprio nemico. A un certo punto, per caso, si trovò ad avere la gamba dietro quella dell’energumeno. Si gettò contro il muro flaccido del suo petto e il maniaco cadde all’indietro, battendo con violenza la testa. Paolo gli rovinò addosso, picchiando duramente la fronte sui suoi incisivi e spaccandogli entrambe le labbra. Ma Geremia neanche per un istante lasciò il suo braccio ormai insensibile per mancanza di circolazione. Anzi, piazzò la bocca della pistola contro il petto magro e ansante del ragazzo e premette il grilletto. Il rumore fu assordante, il dolore abbagliante. Paolo cessò di agitarsi. S’irrigidì. S’afflosciò con la bocca aperta. Non riusciva a respirare, mentre una sofferenza incredibile lo invadeva. Se non fosse stato per le fibbie di metallo del giubbotto (e per il bloc notes rilegato in legno e cuioio che portava sempre



con sé, per appuntare le idee per nuove composizioni), sarebbe perito in modo terribile; ma anche così qualcosa doveva essersi rotto dentro il suo organismo, perché il male diventò incontrollabile. Geremia lo afferrò, scagliandolo in un angolo come un fantoccio di pezza pieno di bambagia.Il ragazzo si schiantò contro il muro e rimase immobile con la mente totalmente occupata dalla sofferenza. Sentì un’improvvisa nausea, come se dovesse vomitare e un rigurgito rosso, bruciante, gli scivolò fuori dalla bocca. Sangue. Ma, grazie a Dio, non molto. Geremia rotolò su un fianco adiposo e si tirò faticosamente in piedi. I suoi occhi brillavano come capocchie di spillo. Le sue pupille piccolissime fissavano Paolo crudelmente. Si avvicinò zoppicando al corpo del giovane agnello sacrificale, con la pistola in pugno. Aveva chiaramente l’intenzione di sparare ancora e ancora e ancora, finché il piccoletto avesse resistito, finché il giocattolo non si fosse rotto completamente. Paolo strizzò gli occhi, continuando a boccheggiare. L’ombra di Geremia oscurò il suo campo visuale. Poteva scorgere il luccichio del suo ghigno e quello della pistola. Ed entrambi avevano lo stesso gelo. Geremia prese la mira con deliberata lentezza, godendosi quell’istante fino alla feccia. Poi... L’arma gli schizzò dalla mano e le sue dita si spappolarono con dolore. L’aspirante-demone strillò come un maiale scannato. Si volse con gli occhi sgranati e vide Eurasia che brandiva un grosso tubo metallico. Solo allora ricordò tutto; tutti i suoi propositi sadici. L’incantesimo della caccia era finito. Ora incominciava la morte. Eurasia non attese che il mostro si riprendesse dalla sorpresa. Calò il tubo sul suo cranio, udendo con gioia feroce il suono delle ossa che si spezzavano. Il corpo dell’aspirante-demone piombò a terra,



ma lei non si fermò, finché fu assolutamente sicura che fosse morto. Solo allora si volse a Paolo e vide che il ragazzo era meno grave di quanto temesse. Era pallido, ma il suo tormento era un tormento dell’anima più che del corpo. Eurasia cercò di scuoterlo. — Paolo! Che è successo? — Mio Dio — farfugliò il ragazzo, sconvolto. Lei lo schiaffeggiò una, due volte, e lo prese per le spalle. — Parlami, Paolo! Sono Eurasia! Guardami. — Eurasia — lui disse, soffocando un singhiozzo che rischiava di fargli vomitare il cuore dalla bocca, insieme al sangue grumoso, — Apocrisario mi ha condotto dai suoi padroni. È stato terribile. Volevano convincermi a prendere il posto del mago. Hanno cercato di entrarmi nella mente, e io... io mi sentivo così impotente, mio Dio. Sapevano toccare ogni mio punto debole, ogni mia vanità, ogni mio terrore. Mi suonavano come se fossi anch’io uno strumento musicale... Ma non ho mollato. Pensavo a te, solo a te, e questo mi ha dato coraggio. Poi il mago mi ha sfidato a duello. Abbiamo cantato canzoni stregate, e io ho cercato di usare a chitarra per mantenere l’ordine. In fine sono stato rispedito indietro... Mi hanno buttato nel vuoto. Credevo che sarei morto sfracellato... Invece sono tornato sulla terra, appena in tempo. Ma io non sono un predestinato. Io non sono una creatura malvagia come Apocrisario. Mi credi? Mi credi? Eurasia fu attraversata da un’onda di pietà. Gli prese la testa fra le mani e accarezzò le guance che aveva appena schiaffeggiato rudemente. — Sì, sì, ti credo. Mi dispiace. Mi dispiace tanto. Ma adesso cerca di riprenderti. Siamo in pericolo se rimaniamo qui. Dobbiamo fuggire. Coraggio. So che tutto ciò è tremendo. So che è ingiusto, ma ti prego, andiamocene ora, finché siamo in tempo.



Paolo annuì lentamente. Cercò di rialzarsi, mentre un conato di vomito voleva aprirsi una strada nel suo esofago. Ogni cosa girò come una trottola fuori controllo. Il ragazzo si piegò in due, trattenendosi con tutte le sue forze. Respirò forte, mettendosi dritto e appoggiandosi alla spalla della ragazza. Aveva bisogno di cure, e in fretta. All’improvviso, la fabbrica si svegliò: molte luci vennero accese, qua e là, e un suono cadenzato, come se tamburi battessero, si udì in lontananza. Eurasia impallidì. — Sbrighiamoci! Finora abbiamo avuto a che fare soltanto con un semplice aspirante-demone ma, a quanto sembra, Apocrisario ci ha scatenato contro il suo esercito di demoni. Dobbiamo uscire di qui e raggiungere il luogo dove i miei amici ci aspettano.
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a mente del ragazzo tornò alla normalità. Il suo volto stralunato riacquistò colore, i suoi occhi persero la fissità causata dalla Droga dei Sogni. Ben presto fu nuovamente e completamente in sé (non che questo migliorasse il suo stato d’animo, ovviamente). L’uscita non doveva essere molto lontana, ma i demoni di Apocrisario li tallonavano e loro cominciavano a udire le loro urla terrificanti. Ciò li fece correre più velocemente che mai. Ma la loro andatura non era veloce neanche la metà di quella del nemico. Presto capirono che non ce l’avrebbero fatta e si sentirono stanchi e demoralizzati. Paolo osservò la struttura; poi il brulicante esercito di Apocrisario che si avvicinava come una marea di figure mostruose. In fine prese la propria decisione. Strappò a Eurasia la chitarra blu, prima che lei potesse impedirglielo e si piazzò all’imbocco del corridoio. — Paolo, no, non farlo! — urlò l’elfa, inutilmente. Il ragazzo si concentrò. Trasse un respiro profondo e poi suonò un unico accordo. Un Do minore settima. La volta dell’edificio s’incurvò pericolosamente verso il basso. Putrelle d’acciaio grosse come alberi secolari cominciarono a piombare con fragore addosso alla marmaglia del mago, seguite da mattoni e micidiali schegge di vetro. Ai demoni non piacque affatto. Le loro grida di guerra si tramutarono in guaiti di paura e dolore. E poi il boato dei loro gemiti si fuse con il rumore della fabbrica che crollava, e non fu più distinguibile dal lamento delle cose inanimate e insensibili. Eurasia e Paolo dovettero turarsi le orecchie e
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proteggersi gli occhi dalla polvere che volava da tutte le parti. — Adesso ce la possiamo fare — disse Paolo tossendo e restituendo la chitarra alla ragazza. Schizzarono verso il cunicolo d’uscita, inseguiti dal rombo della rovina e dall’alito irrespirabile della fabbrica. Avevano entrambi la gola bruciata dalle ceneri, dalla polvere, dall’odore di sostanze volatili. Riuscirono a guadagnare l’aria aperta e frizzante, riempiendosene la bocca più che potevano, come se risalissero dalle profondità dell’oceano con i polmoni pronti a scoppiare. — Bravo — ansimò Eurasia, non appena poté parlare. — Se tu non li avessi fermati non ce l’avremmo mai fatta. Ora però cerchiamo di andarcene. Raggiunsero nuovamente il Pratone. Là, in un luogo isolato, c’era il veicolo magico degli elfi. Si trattava di una sfera trasparente, simile a una gigantesca bolla di sapone, dentro la quale si intravedeva un salottino. Sulle poltrone, due elfi dall’aria aristocratica degustavano una tazza di tè, ostentando una flemma molto inglese. Eurasia picchiettò l’indice contro la superficie ella sfera, attirando l’attenzione degli occupanti. — Per Giove! — esclamò uno degli elfi, posando bruscamente il suo tè sul tavolino intarsiato — Paralampo, sembra proprio che il nostro uomo sia arrivato, finalmente. — Donna, Limbogambo, credo sia più corretto definirla la nostra donna. Dopotutto Eurasia è femmina. — Oh, certo! Non intendevo offendere la signora, naturalmente. Era solo un modo generico per esprimersi. Eurasia è femmina, penso, senza possibilità di errore. — Lo immaginavo, ma sono lieto che tu lo abbia precisato. Le buone maniere, Limbogambo, la galanteria, il romanticismo... Sono cose abbastanza



in disuso oggigiorno, lo comprendo. Eppure sono meravigliose! Eurasia tornò a picchiettare, con più veemenza stavolta, sulla bolla di vetro. — Credo che la nostra concittadina desideri entrare — commentò Paralampo. — Lo credo anch’io — disse Limbogambo. Ma nessuno dei due fece un gesto in tal senso. — Aprite, sciocchi! — urlò la ragazza. — Aprile — disse Paralampo. Limbogambo cominciò a grattarsi il mento. — S-sì, certo... — Qual è il problema, vecchio mio? — No, nessun problema, non fraintendere. — Allora, aprile. — Voglio dire, carissimo... Io credevo che solo tu conoscessi la combinazione d’apertura... Paralampo assunse un’espressione da bambino sorpreso a rubare la marmellata. — Ah, per Giove! Veramente pensavo che l’avessi memorizzata tu. — No no, ovviamente no. — Come sarebbe: “ovviamente”? Non c’è nulla di ovvio in questa sporca faccenda! Come facciamo a fare entrare la ragazza? Limbogambo allargò le braccia. Paolo ed Eurasia si guardarono stupefatti. — Sei sicura che quei due abbiano le rotelle tutte a posto? — chiese il chitarrista. Lei sorrise. — Sono ottime persone, anche se sembrano un po’ svampiti. — Come farai a entrare nel veicolo? — Oh, non c’è problema! In realtà, per sicurezza, ho memorizzato io la parola d’ordine... nell’evenienza che quei due la dimenticassero. — Questa è senz’altro una buona notizia — disse Paralampo.



— Già, ottima direi. Eurasia pronunciò la parola e nella bolla trasparente si aprì una porta d’energia. — Visto? — Dove porterete la chitarra blu? — chiese Paolo. In realtà non gli importava: l’unica cosa che voleva era ritardare il più possibile la partenza della ragazza. Separarsi da lei era più doloroso di quanto si aspettasse. — Verrà alloggiata nella torre più alta e inaccessibile di Godelia, nel mio universo. In quella città si trova un’antica cappella, eretta in uno stile bizzarro, più barocco che gotico e più orientale che occidentale. Io stessa la deporrò sopra l’altare maggiore, dove essa leviterà tra il pavimento e il soffitto, sorretta da un campo di forza magico. Ogni mattina tre vescovi officeranno messa nella cappella, con un particolare rituale, e le costanti preghiere manterranno attivo l’incantesimo. Dopo questo atto formale verranno proclamati sei mesi di festeggiamenti, mi auguro. Paolo si sforzò di sorridere, di sentirsi felice, ma non gli riuscì molto bene. — Paolo, non fare quella faccia, ti prego — disse Eurasia. — Sì, sì! È solo che... — Parla — lo invitò Eurasia con dolcezza. — No, niente. Davvero. — Allora, arrivederci. — Arrivederci. Eurasia si avvicinò alla porta, con la chitarra al seno. — Aspetta! — le urlò Paolo, prima che la bolla inghiottisse il suo corpo — C’è un’ultima cosa che devo fare. — Cosa, Paolo? — Ho bisogno della chitarra blu. Lei esitò. Sapeva perfettamente quale tentazione



rappresentasse la chitarra, per il ragazzo, e quale formidabile arma poteva rivelarsi nelle sue mani. — Fidati di me — disse Paolo. Eurasia lo fissò a lungo negli occhi. In fine decise di non complicare ulteriormente le cose. Porse lo strumento al ragazzo. Questi lo prese, accarezzandolo con gli occhi e con le mani, e una ragnatela di dolcezza acuta come il dolore si posò sulla sua mente. E, come per miracolo, quando incominciò a improvvisare una melodia, si rese conto che la musica sfuggente che aveva cercato inutilmente di catturare prima di incontrare l’elfa, cominciava ora a fluire tra le sue dita con naturalezza. Per quanto io possa amare La cromatura fiammante delle auto, Il suono della neve, il mare mobile, Non amerò mai niente più di te Sotto le stelle. Nessuna matematica del — quanto Ha mai descritto La forza di attrazione spaventosa Di questo sole rosa: La tua pelle. Sei un morbido mistero. Eppure anche la scienza ce lo insegna: Nella stella si cela il buco nero. Quando l’ultima eco della canzone si spense nella notte e ogni cosa tornò alla normalità, Eurasia rabbrividì. Lacrime di dolcezza cominciarono a caderle dagli occhi, nonostante lei cercasse di trattenersi. Alla fine si gettò fra le braccia di Paolo, stringendolo e baciandolo con trasporto. — Grazie, grazie... — È per te. Eurasia si staccò da lui, lentamente. — È la cosa più bella che qualcuno abbia mai fatto per me. Paolo arrossì e non disse niente. Porse la chitarra



blu a Eurasia, dissipando anche gli ultimi dubbi sulle proprie intenzioni. — Tornerò, te lo prometto. Paolo cercò di sorridere, ma riuscì solo a fare una smorfia, come se avesse bevuto del concentrato di limone. E con quell’espressione tremenda sulla faccia disse: — Sì, ma torna prima che puoi. La ragazza sorrise e in quel sorriso stava scritto che forse non sarebbe tornata mai. Prese con sé la chitarra blu e si voltò verso la sfera luminosa, dove la sua gente l’attendeva. Fu questione di un attimo: la sfera vibrò impercettibilmente; si sollevò di pochi centimetri dal suolo, cambiando colore; e poi schizzò via, verso il buio stellato, a una tale velocità che sembrò scoppiare, sparire, rimpicciolirsi, senza che si potesse dire cosa le fosse successo esattamente. Paolo restò imbambolato per almeno dieci minuti. Tristezza e sollievo si prendevano a pugni nel suo cuore. — Non amerò mai niente più di te/Sotto le stelle — canticchiò sottovoce. E, purtroppo per lui, era vero. In fine si girò e prese la strada che lo avrebbe riportato a casa. A metà del percorso, Paolo si scontrò con AndreaLindberg. — Paolo, vecchio mio! — Andrea? Che cosa fai da queste parti? — Ehm, sai, in teoria sarei in punizione. Mia madre non ha preso affatto bene il mio rientro mattutino di ieri. Ma sono scappato. Non me ne importa un accidenti. Questo è un paese libero. Paolo lo guardò, poco convinto. Si accorse solo allora che Donati portava l’astuccio di una chitarra sulla spalla destra. — E quella? — Ah, già! Quasi me ne dimenticavo. Mentre scappavo da mia madre sono passato dal vecchio



Plettrin. Mi ha chiesto notizie di te. Questa è la tua chitarra, in effetti. L’ha riparata. E dice che per il pagamento non c’è alcuna fretta. — E perché l’ha affidata a te? Sarei comunque passato domani dal suo negozio... Andrea arrossì. — Gliel’ho chiesto io. Sai, non giudicarmi una mammoletta ma... volevo essere io a restituirtela. — Quindi è me che stavi cercando in giro per San Donato? — domandò Paolo, quasi commosso. — Oh, sì! rispose Andrea-Lindberg. — Non penserai mica di tornare a casa così presto, vero? Andiamo da qualche parte, in un pub, o qualche altro posto del genere. Magari riusciamo a farti suonare. La Pedullà è ancora furiosa con te e ti aspetta davanti alla porta della tua stanza... Non sarebbe saggio se tu tornassi a mani vuote. Paolo scoppiò a ridere. — Va bene! Sai, credo di essermi meritato un goccetto, dopotutto. Mise il braccio intorno alle spalle del suo amico e i due si incamminarono lungo via Gramsci, cantando a squarciagola la canzone più buffa e più stupida che conoscevano.
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